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2a TORNATA DI VENERDÌ 1° LUGLIO 1887 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERL 

SOMMARIO. Commemorazione funebre del deputato Acqua viva di Conversano — Parlano il pre-
sidente, i deputati Del Giudice, Lucca, De Zerbi, De Biseis, Sprovieri, Miceli, Di SOM Donato, 
Branca, Morelli, Camporeale ed il ministro dell' interno. Il deputato CJiinaglia presenta la 
•relazione sul disegno di legge per estensione delle disposizioni della legge 28 giugno 1885 a vo-
lontari sbarcati a Talamone. = Seguito della discussione del disegno di legge per abolizione delle 
decime — Discorso del ministro — Per fatto personale parlano i deputati Toscanelli, Turbiglio, 
Cavalieri e Gattelli — Svolgono ordini del giorno i deputati Turbiglio e Bonghi — Il deputato 
Mascilli rinuncia di svolgere un ordine del giorno — Discorso del deputato Fagiuoli. — Il deputato 
Solimbergo presenta la relazione sul disegno di legge per un servizio postale e commerciale tra 
Suez ed Aden. = Approvasi un ordine del giorno del deputato Gallo. = Il presidente annuncia 
il risultamento della votazione a squittinio segreto sui seguenti disegni di legge: Pareggiamento 
delle Università di Modena, Parma e Siena; Istituzione di una cattedra dantesca in Roma; Am-
missione degli scrivani locali di marina a concorrere a posti d'ufficiali d'ordine presso le amministra-
zioni dello Stato. 

La seduta incomincia alle 2.15 pomeridiane. 
De Seta, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta di ieri, che è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Chiedono congedo: per motivi di 

famiglia, gli onorevoli: Fortis, di giorni 6 ; 
Bianchi, di 8 ; Fornaciari, di 8 ; nizzardi, di 15; 
Boiiardi, di 8. Per motivi di salute, gli onore-
voli: Cibrario, di giorni 15; Capozzi, di 8. Per 
ufficio pubblico: l'onorevole Codronchi, di giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Commemorazione funebre del deputato Aeqnaviva 
di Conversano. 
Presidente. Questa mattina all'ufficio di Presi-

denza è giunto il seguente telegramma : 
li Con l'animo immerso nel più crudo dolore 

compio dovere di partecipare a V. E. l ' imma-

tura morte del mio dilettissimo figlio, onorevole 
Giulio Acquaviva conte di Conversano,, E spirato 
stasera, alle 6, nella serenità e purezza del suo 
animo, soccombendo a grave e ribelle malattia«, 

" Duca d'Atri. „ 
Il sentimento di profondo dolore che la com-

movente partecipazione di così penosa notizia ha 
suscitato nell'animo mio, sarà indubbiamente par-
tecipato da voi tutti, onorevoli colleghi. 

II-conte Giulio Acquaviva di Conversano appar-
teneva alla Camera da tre Legislature; non aveva 
mai smentito i suoi principi liberali e patriottici, 
e godeva la stima e l'affetto universale, tanto per 
l'elevatezza della sua mente e la rettitudine del 
suo giudizio, quanto per la dolcezza del suo sen-
tire e la bontà dell'animo suo. 

Egli diede prova, in più circostanze, della sua 
devozione alla patria, fu largo d'ogni benefizio 
alla sua terra natale e seppe meritamente assicu-
rarsi l'affezione e la riconoscenza de? suoi con» 
cittadini. Discendente da illustre ed antica fa-
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bigl ia , Egli ne serbava degnamente la purezza 
delle nobili tradizioni, serbandosi gentiluomo per-
fetto, affezionatissimo ai suoi, devoto alla patria, 
fido agli amici, e serbando puro e illibato il nome 
de'suoi antenati. 

Il conte G-iulio Acquaviva di Conversano non 
sarà da noi dimenticato ; noi lo ricorderemo con 
affetto per le rare doti dell'animo suo, lo ricor-
deremo con particolare considerazione per i di-
stinti suoi pregi. Nel mentre rendo alla sua me-
moria un sincero tributo di amaro rimpianto,espri-
mo, in nome della Camera, sentimenti di profonda 
condoglianza all'illustre e desolato suo genitore, 
(Generali approvazioni). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Del Giudice. 
Dei Giudice. Consentite, onorevoli colleglli, a 

me, legato da vincoli di intima amicizia a Giulio 
Acquaviva e rappresentante della stessa provincia, 
che egli rappresentava, di aggiungere poche pa-
role di doloroso commento al triste annunzio che 
ci ha dato il no s t r o Presidente. 

Quando r aeenteinente l'onorevole Acquaviva 
mandava \ ò SU0 dimissioni da deputato, io fui do-
lente di non essermi trovato a Roma, per op-
pormi alia loro accettazione ; e glielo scrissi. Chi 
mi avrebbe detto che, dopo così breve lasso di 
tempo, mi sarebbe stato riservato il doloroso com-
pito di prendere a parlare all'annunzio della sua 
morte! Egli era tra noi soltanto alcuni giorni 
fa, baldo di giovinezza e di salute, ed ora ci 
viene annunziato che egli è morto ! 

Gìglio Acquaviva non era un dotto, non cooperò, 
e non lo poteva per ragione di età, ai ricostituirsi 
in nazione della patria nostra. 

Dì San Donato- Ma lo fece suo padre! 
Del Giudice. Ma egli fu un giovane studioso e 

di soda coltura, amò di vivo affetto la patria, alla 
quale rese servigi che il voto pop olare consacrò 
meritevole della pubblica riconoscenza. Però Giu-
lio Acquaviva ebbe un pregio cne agli occhi miei 
eostituì la caratteristica delle sue qualità. 

Egli aveva un pesante fardello a portare, e lo 
portò degnamente. Apparteneva per nascita ad 
una delle famiglie storicamente più illustri d'Ita-
lia. Era figlio di un p;iidre e di una madre, che 
nel patriziato napoletano rappresentarono ia più 
alta espressione della dignità unita alla bontà. 
Noi, suoi concittadini, fummo educati da giovani 
all'ossequio ed al rispetto del duca e della duchessa 
d'Atri; e quanti sono napoletani qua de/ntro non 
potranno che fare euo alle mie parole.. Ebbene, 
Giulio Acquaviva conte di Conversano, fu un 
degno discendente dei suoi antenati, fu un depio 
figlio dei suoi gestori . " - n 

Io misuro dallo schianto dell'animo mio al-
l'inaspettato annunzio, quale debba essere stata 
quello della degna sua Consorte, che io ho impa-
rato ad apprezzare da bambina? e dell'illustre suo 
genitore, il quale come senta la voce del dovere 
lo ha mostrato non affidando ad altri nello strazi1» 
di quel supremo momento, l'incarico di comuni-
care al Presidente della Camera dei Deputati 
l'annunzio della morte del figlio suo. 

Io mando all'estinto amico dal profondo del-
l'animo l'ultimo saluto, e .mando all'inconsolabile 
vedova, ed all'illustre genitore la riverente espres-
sione del mio cordoglio 5 e prego ¿.a Camera di 
volersi unire alla manifestazione di questo sen-
timento dell'animo mio. (Bene! Bravo!'}• 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lucca. 

Lucca. Se è vero, come canta il poeta, se è yero 
che i morti per i quali si piange hanno intorni) 
alla loro tomba le aiuole sempre fiorite, è certo chcs 
intorno alla tomba di Giulio Acquaviva di Conver-
sano il fiore mestissimo del rimpianto non potrà 
morire! E qui da questo banco, di dove anche più. 
da vicino parmi sentire ancora la voce di un 
amico, che pochi giorni sono pareva tutto un sor-
riso di gioventù e di vigoria e di vita, qui da 
questo banco concedete che sorga anche una mo-
desta parola, che come una lagrima scenda su quella 
tomba ad esprimere il nostro infinito cordoglio. 

E mentre noi qui si piange il collega, l'amico» 
perduto, rivolgiamo il pensiero al povero padre 
ed alla vedova sconsolata di Giulio Acquaviva, 
0 se il loro strazio rifiuta ogni parola di conforto, 
possa almeno lenirlo il pensiero che alle nobi-
lissime parole di rimpianto del Presidente si as» v 

sodano piangenti i colleghi e gli amici tutti della. 
Camera italiana. (Vive approvazioni). 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Zerbi. 

De Zerbi. Ringrazio il Presidente di aver detto 
divolere esprimere alla famiglia di Giulio Acqua-
viva il cordoglio sincero e profondo della Camera 
pe:r la morte di lui. 

X a morte ci ha tolto un compagno egregio nei 
fìorO della vita, anzi.nel fiore della giovinezza: 
la rriprte che lo rispettò quando egli combatteva 
contro i briganti, non l'ha voluto rispettare ora 
che egli compieva qui l'ufficio suo. Le virtù di 
Giulio Av ^quaviva, la nobile integrità del suo ca-
rattere, la k °avità dell'amicizia sua faranno soprav-
vivere in m ^ c a r a 6 buona immagine di questo 
nobile uomo, t tenero del suo nome, lo fu egual-
mente dell'ai^ , suo ufficio legislativo. (Approva-
zioni)« 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole De 
Riseis. 

De Riseis. Signori ; il dolore profondo che in-
vade l'animo mio al triste ed inaspettato an-
nunzio della morte del nostro collega Giulio Acqua-
viva conte di Conversano m'impedirebbe di 
aggiungere una parola di rimpianto a quelle così 
acconciamente pronunziate dall'onorevole nostro 
Presidente e dagli oratori che mi hanno preceduto. 

Io però non posso restare muto innanzi a questa 
sventura, che ci colpisce e debbo fare violenza al 
sentimento di tristezza che provo, non solo pei vin-
coli d'antica e leale amicizia, che mi legavano al 
caro estinto, ma altresì per farmi interprete del 
sentimento di cordoglio della provincia, che oh 
l'onore di rappresentare, nella quale l'onorevole 
Acquavi va trasse i più lieti anni della sua vita, 
amandola come sua seconda patria. 

Non dirò che poche parole e quali mi sono con-
sentite dalla commozione onde sono compreso. 

Giulio Acquaviva conte di Conversano aveva 
appena oltrepassato il treatottesimo anno quando 
la morte venne a rapirlo alla famiglia, agli amici, 
alla patria» 

Nato in Napoli nel 4 maggio 1849, vi compì i 
suoi studi, educato alla scuola dei dovere e del 
patriottismo dai suoi genitori, il duca e la du-
chessa d'Atri, che, alle glorie di un illustre e sto-
rico casato, seppero unire il culto delle idee mo-
derne, delle quali si fecero propugnatori nella so-
cietà di quel tempo. 

Spenta in ancor verde età e da tutti rimpianta 
madre sua, si raccolse con la famiglia a passare 

parte dell'anno in Giuli anova, colta o prospera 
città dell'Abruzzo teramano; alternando poscia 
la dimora di quelle spiagge ridenti con quelle 
della pittorésca Calabria, dopo che ebbe condotta 
in isposa la figliuola del barone Labonia, donna 
d'alti e nobili sensi, che gareggiava con lui di 
ogni più schietta cortesia, di ogni pietosa li-
beralità. 

Fatto agli esempi dì quella nobile e sana at-
tività che fu tradizionale nella sua famiglia, egli 
si fece iniziatore di utili industrie che furono 
fonte di prosperità per le classi lavoratrici. Cul-
tore appassionato delle scienze agrarie, curò con 
opera solerte ed intelligente il miglioramento della 
sua cospicua fortuna, adoperandosi a dare imita-
bili esempi nell'applicazione delle utili scoperte, 
che formano il progresso agricolo. 

Ma tra queste feconde occupazioni alle quali con-
sacrava la sua giovanile attività, egli non venne 
mai meno al culto del bello, all'adempimento dei più 
sacri doveri di cittadino, alla religione di quanto 

v'è di puro e di liberale nella vita. Nei luoghi 
ove egli trasse i brevi anni della sua esistenza non 
v'è proficua e civile istituzione che non abbia avuto 
da lui l'iniziativa o il concorso efficace dell'opera 
sua, ed al generale compianto per la morte imma-
tura, che l'ha colpito, si uniranno certamente le 
lagrime di tanti derelitti che mercè sua ebbero 
conforto di lavoro, d'istruzione, di carità. 

Giulio Acquaviva di Conversano ebbe l'animo 
nobile ed elevato, il cuore dischiuso ad ogni più 
puro sentimento, e la fermezza e bontà del suo 
carattere lo fecero stimato ed amato, da quanti 
lo conoscevano, idolatrato dalla sua famiglia. 

Vigoroso della persona, abile nell'esercizio delle 
nobili arti cavalleresche, era sprezzante d'ogni pe-
ricolo. 

E ben a proposito l'onorevole De Zerbi aceétmò 
teste al ricordo di fatti che gli valsero presso il 
paese ed il Governo titoli di speciale beneme-
renza. 

Ed ora, diletto amico, abbiti in nome di quella 
regione che ti fu tanto cara e dove traesti forse 
gli anni più lieti della tua giovinezza, una parola» 
di dolore e di rimpianto. 

Io che ebbi per lunga dimestichezza opportu-
nità di valutare le doti inapprezzabili del tuo 
animo e che conosco il cuore dei miei corregio-
nali, so di essere interprete di un sentimento di-
viso da quanti ti conobbero e da tutti quelli che 
sanno onorare in te un imitabile esempio di pa-
triottismo, di lavoro e di virtù. (.Benissimo! Bravo!), 

Sprovieri. Ho domandato di parlare per asso-
ciarmi con tutto il cuore alle belle parole, dette 
dall'onorevole presidente e dagli onorevoli colle-
ghi, che mi hanno preceduto, in merito del de-
funto nostro collega Acquaviva. Tanto più volen-
tieri io mi vi associo, perchè deputato del medesimo 
collegio che l'onorevole Acquaviva rappresentava 
nella Camera. 

Da questo banco mando una cordiale parola di 
conforto alla vedova ed alla illustre famiglia, ai 
cui essa'appartiene e di cui è capo degno il di-
stinto barone Labonia. 

Propongo alla Camera, di inviare un telegramma 
di condoglianza ai superstiti e desolati parenti del 
nostro defunto egregio collega {Bene!). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Miceli. 

Miceli. La notizia inaspettata della morte im-
matura del nostro collega Acquaviva di Conver-
sano mi ha profondamente amareggiato; e più mi 
hanno, amareggiato le parole tristi e solenni, con 
cui il padre dello estinto annunziava la sventura., 
che aveva colpito la sua famiglia. 
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Io credo mio dovere, anche come deputato della 
provincia, a cui apparteneva l'onorevole Conver-
sano, di rendere omaggio a quel carattere leale, 
cavalleresco, 5 reso più apprezzabile dalla modestia, 
che egli mostrava in tutti gli atti della sua vita. 

E proprio un gran dolore il pensare, che, sol-
tanto pochi giorni fa, vedevamo questo giovane 
nostro collega, che ora sappiamo morto, pieno di 
salute e di brio, che sperava di rendere ancora 
servizi al suo paese! 

Egli aveva ereditato dalla famiglia tradizioni 
di nobile patriottismo, che confermava con i sen-
timenti più vivi del suo cuore, perchè conosceva 
che primo dovere del cittadino è di servire ed 
onorare il proprio paese. 

L 'onorevole Acquaviva non era nato in Cala-
b r i a ; ma col suo matrimonio si era collegato ad 
una delle più cospicue e patriottiche famiglie ca-
labresi. 

E d in quella regione seppe meritarsi stima ed 
affetto dai miei concittadini, che gli diedero la 
più alta prova di fiducia che possa darsi, quella 
cioè di nominarlo loro rappresentante alla Camera 
dei deputati. 

Voi sapete con quanto zelo, con quanta opero-
sità adempì ai suo mandato : e quindi come sieno 
ben meritate le parole nobilissime di encomio 
dell' onorevole nostro Presidente e degli altri 
oratori. 

Io spero che questa unanime manifestazione di 
dolore della Camera sia di conforto alle due fami-
glie, a quella dei Conversano e a quella dei Labo-
nia, alla quale appartiene la virtuosa vedova del 
nostro compianto collega. (Approvazioni) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di San Donato. 

DS San Donato. Quando l'animo afflitto, crudel-
mente afflitto, di Luigi Acquaviva duca di Atri, 
avrà la forza di poter leggere le parole di com-
pianto sentito, pronunciate oggi dall'onorevole Pre-
sidente della Camera e da molti colleghi, si per-
suaderà che le virtù civili di suo figlio, per 
quanto modestamente portate, erano da tutti sti-
mate ed a tutti note. 

Giulio Acquaviva, gentiluomo distinto e sempre 
modesto, r imarrà nella memoria di tutti e r imarrà 
sopra tutto nella mia, che amico della sua famiglia 
da anni ed anni per tradizioni nobilissime di 
casa, ebbi amici come fratelli suo padre Luigi, 
Andrea e Carlo suoi zii, tutti uniti dalle speranze 
per la libertà ed indipendenza d'Italia fin dal 1847. 

Mi associo al generoso pensiero dell' illustre pre-
sidente e propongo di spedir subito un telegramma 

— 2 a TORNATA DEL 1® LUGLIO 1 8 8 7 

al duca d'Atri, che gii porti un saluto di conforto 
della Camera dei deputati per tanta sventura. 

Presidente. Era nel mio pensiero di farlo, ono-
revole Di San Donato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Branca. 
Branca. Giulio Acquaviva, se nacque a Napoli, 

spesso visse f ra noi in Basilicata, dove egli aveva 
vasti possessi e dove la giocondità e la serenità 
del suo carattere gli resero sempre tutti amici 
affettuosi, dal contadino al gentiluomo. 

Per questi ricordi, che certamente rimarranno 
vivi nella memoria dei miei concittadini di Basi-
licata, io rendo omaggio alla memoria dell'amico 
estinto (Bene!). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Morelli. 

torell i . Appartenendo io al collegio di cui faceva 
parte l'onorevole deputato Acquaviva, mi sia con-
sentito di associarmi alle generose parole pro-
nunziate dai miei colleghi; e commosso dalla 
grandissima perdita che ha fatto la nostra pro-
vincia, io esprima il mio dolore e mandi un saluto 
alla memoria di quell'egregio gentiluomo, sincero 
e convinto patriotta, non solo a nome mio, ma a 
nome anche dei colleghi della provincia e di tutti 
i suoi concittadini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di Camporeale. 

Di Camporeale. Propongo che i deputati pre-
senti domani in Napoli abbiano l 'incarico di rap-
presentare la Camera ai funerali del nostro col-
lega Acquaviva Di Conversano. E non aggiungo 
altro, perchè non potrei dir di più e meglio di 
quanto hanno detto i nostri colleghi in memoria 
dello estinto. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell' interno. 

Crispí, ministro delVinterno. I l Governo si as-
socia ai compianto manifestato dalla Camera, per 
mezzo del suo illustre Presidente e dei vari ora-
tori che seggono nelle diverse parti dell'Assemblea 
per la morte di Giulio Acquaviva Di Conversano. 
Egli appartenne alla nostra Camera per tre Legi-
slature, ed ebbe il sentimento del dovere che 
ereditò dal padre, il quale noi ricordiamo di avere 
veduto fino dai primi tempi delle agitazioni poli-
tiche operare con noi per la redenzione delle pro-
vinole meridionali. 

Del Giudice. È vero! 
Crispí, ministro dell'interno. Giulio Di Conver-

sano, nei momenti terribili in cui il brigantaggio 
infieriva nelle, nostre desolate provincie, diede 
prove di coraggio e di abnegazione e il Governo 
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del Re gliene manifestò in vari modi la sua ri-
conoscenza. 

Ci associamo quindi al compianto e all'attestato 
clie vuoisi dare alla famiglia, con un saluto da 
parte della Camera. (Bravo! Benìssimo!) 

Presidente. Gli onorevoli Sprovieri, Di San Do-
nato e Del Giudice hanno espresso il pensiero, ed 
anzi l'onorevole Sprovieri ne ha fatto formale 
proposta, che la Camera deliberi di mandare un 
telegramma di condoglianza ai duca d'Airi ed 
alla vedova del compianto nostro collega, Acqua-
viva di Conversano. 

L'onorevole Di Camporeale ha aggiunto la pro-
posta che tutti i deputati che si trovano in Napoli 
siano incaricati di rappresentare la Camera al 
funebre accompagnamento del compianto nostro 
collega. (Benissimo!) 

Pongo a partito queste due proposte. 
(Sono approvate). 

La Presidenza si farà un dovere di ottemperare 
alla deliberazione delia Camera, 

Dichiaro vacante un seggio nel 2° collegio di 
Cosenza. 

Presentazione di ima relazione. 

ì. Invito l'onorevole Chinaglia a re-
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

Chinaglia. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: Estensione delle 
disposizioni della legge 28 giugno 1885, ai volon-
tari sbarcati a Talamone. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita ai signori deputati. 

Votazione a scrutinio segreto di tre disegni dì 

Presidente. L ' o r d i n e del giorno reca: Votazione 
a scrutinio segreto sui tre disegni di legge che 
sono stati approvati per alzata e seduta nella tor-
nata mattutina5 cioè: 1° Pareggiamento delle 
Università degli studi di Modena, Parma e Siena 
a quelle contemplate dall'articolo 2, lettera A della 
legge 31 luglio 1872, n. 719; 2° Istituzione di una 
cattedra dantesca in Roma?. 3° Ammissione degli 
scrivani locali di marina a concorrere, con quelli 
dell'esercito, ai posti di ufficiale d'ordine presso le 
diverse amministrazioni dello Stato. 

Prego gli onorevoli deputati di fare attenzione 
nel deporre il voto nelle urne, perchè non succe-
dano confusioni. 

Si proceda alla chiama. 
De Seta, segretario, fa la chiama. 
Presidente, Si lasceranno le urne aperte. 

Segnilo della discussione sul disegno ài legge 
per l'abolizione delle decime e di altre p r e -
stazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione sul disegno di legge per l'abo-
lizione e commutazione delle decime ed altre pre-
stazioni congeneri 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro guar-
dasigilli. 

Zanardelli, ministro guardasigilli. Io imprendo 
subito a parlare, nella speranza di abbreviare 
per tal modo questa discussione, e così riscat-
tarmi anche presso l'onorevole Miceli e gli altri 
amici ferroviari, i quali mostrarono di temere 
che la discussione di questo disegno di legge po-
tesse recare ostacolo all'adempimento dei loro ar-
dentissimi voti. 

Io, onorevoli colleghi, confesso la mia ingenuità, 
ma non avrei mai pensato che questo disegno di 
legge potesse dar luogo ad una qualsiasi opposi-
zione, ed avrei anzi supposto che esso dovesse 
essere senza opposiaione approvato con grandis-
sima concordia, tanto da confidare che nessuna 
palla nera venisse a contaminare gli avorii del-
l'urna d'approvazione. 

E come potevo non presumero infatti questi ri-
sultamenti ? 

L'abolizione delle decime in quelle provincia 
nelle quali ancora sopravvivono fu provocata con 
eguale ardore da tutte le parti della Camera. 

Pochi mesi or sono sorsero da quella parte della 
Camera (Accennando alla destra) gli onorevoli 
Righi e Fagiuoli a fare un fervido appello per 
tale riforma; e nei primi giorni in cui io se-
devo su questo banco, dall'estrema sinistra gli 
onorevoli Villanova, Badaloni, Tedeschi e Maria 
chiesero non meno fervidamente che io presen-
tassi questo disegno di legge. 

Poscia mi precorse l'iniziativa parlamentare; e 
nel disegno di legge d'iniziativa della Camera noi 
vedemmo uniti cogli onorevoli Fagiuoli e Turella, 
di destra, gli onorevoli Penserini e Zucconi, che 
siedono al centro, e gli onorevoli di Breganze e 
Vendramin, deputati di sinistra. Con le altre 
firme havvi pur quella autorevolissima dell'onore-
vole Mancini ; e nella Commissione che unanime 
propose l'approvazione del progetto, siedono col 
presidente Righi, col relatore Fagiuoli e cogli ono-
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revoli Marchiori e Turella, deputati di parte op-
posta: gli onorevoli Ferrari, Picardi, Gattelli,Fili-
Astolfo ne. 

Ma ciò non basta, o signori, havvi di più, per-
chè sono ormai 24 anni che si provoca, si chiede, 
si presenta questo progetto d'unificazione. 

Fino dal 1864 un progetto di legge analogo al 
presente fu presentato dall'onorevole ministro Pi-
sanelli, e sul progetto stesso, l'onorevole Panattoni, 
padre del nostro onorevole collega, presentò - in 
nome della Commissione parlamentare - una re-
Iasione approvativa. 

La Camera discusse quel disegno di legge nella 
tornata del 19 gennaio 1865, e lo approvò con 184 
voti favorevoli e soli 18 contrari. 

Caduto colla Legislatura, più tardi, nel 1870, 
Quintino Sella dichiarò che, d'accordo col mini-
stro di grazia e giustizia (che era il compianto 
Ra,eli), avrebbe riproposto questo disegno di legge, 
affermando che il mantenimento delle decime in 
alcune provincie d'Italia era una incomportabile 
sperequazione economica e morale. 

E gli eccitamenti all'abolizione continuarono 
sempre con rinnovata insistenza. 

Tre volte, cioè nel 1866, nel 1873 e nel 1876, 
l'onorevole Mancini fece approvare dalla Camera 
ordini del giorno che sollecitavano il disegno di 
legge abolitivo. 

E lo sollecitarono pure con memorabili inter-
pellanze, l'un dopo l'altro, l'onorevole La Porta, 
e l'onorevole Bonfadini nel 1876 e più tardi, in 
sulla fine dell'anno stesso, l'onorevole Zeppa. 

Dietro sì incalzanti premure, un disegno di legge 
per l'abolizione e conversione presentò l'onore-
vole Mancini nel 1877, e riferì favorevolmente 
una Commissione ch'ebbe a relatore l'onorevole 
Cordova. Lo ripresentò nel 1878 il Conforti e 
riferì adesivamente il nostro collega Panattoni. 
D i e volte lo ripresentò il ministro Villa nel 1880; 
nel 1883 lo ripresentai io stesso, e sul mio di-
segno fece una magnifica relazione approvatrice 
l'onorevole Rinaldi. 

Fu da alcuno opposto che questi disegni di 
legge, concordi nella abolizione, fossero discordi 
ne'modi. Ma ciò non è, mentre anzi tutti questi 
disegni di legge furono informati ai medesimi 
principi!, ai medesimi concetti fondamentali, e 
cioè, abolizione delle decime-ecclesiastiche, com-
nutazione obbligatoria delle decime dominicali 
e facilitazioni per l'affrancamento delle decime 
stesse. 

Se, per quanto diasi, in Parlamento vi fu uno 
studio, un eccitamento continuo per trarre in porto 
l'abolizione, d'altra parte tale riforma non era 

meno insistentemente invocata dalle rappresen-
tanze locali. 

I Consigli provinciali di Venezia, di Treviso, 
di Udine, di Belluno, di Vicenza, di Verona, di 
Rovigo, reclamarono continuamente presso il Go-
verno ed il Parlamento affinchè anche nelle loro 
provincie questo balzello medioevale avésse a 
cessare. E a tale proposito permettetemi che io 
legga alla Camera la conclusione dell'istanza 
che ancora nel marzo di quest'anno la deputa-
zione provinciale di Venezia diresse all'onore-
vole ministro dell' interno e che il ministro del-
l'interno passò al ministro di grazia e giustizia. 
In essa la rappresentanza di Venezia dice u essere 
per le condizioni presenti dell'agricoltura, l ' in-
vocato provvedimento urgentissimo, n e conchiude 
come segue : 

" La deputazione provinciale di Venezia, ri-
portandosi agli impegni precedentemente presi 
dal Governo, fa vivissima istanza affinchè l'abo-
lizione delle decime, quartesi ed altre contribu-
zioni fondiarie, sia al più presto convertita in 
legge dello Stato. „ 

Per tutti questi precedenti, io, ripeto, non po-
teva mai credere che a questo disegno di legge 
vi fosse una qualsiasi opposizione. 

Ma invece l'opposizione vi fu, e fino dal 
primo giorno della presente discussione, l'onore-
vole Toseanelli, dopo un secolo preciso di pro-
gresso civile e di vita moderna, ci diede la pa-
rodia in sessantaquattresimo dell'abate Grégoire, 
del curato Jallet e degli altri oppositori all'abo-
lizione delle decime ecclesiastiche francesi. (Ila-
rità). 

Toscane!!!. Domando di parlare per fatto per-
sonale. (/Si ride). 

Zanardeüi, ministro di grazia e giustizia, Ma 
quei pii e convinti ecclesiastici difendevano la 
decima poeticamente, dicendo che la decima era 
il legame che univa i cantici e le preghiere di 
tutte le età ai fiori ed ai frutti di tutte le sta-
gioni. Invece l'onorevole Toseanelli per combat-
tere questo progetto di legge, fece appello ai 
principio della separazione della Chiesa dallo 
Stato, quasi che con quel principio si potesse 
combattere proprio un disegno di legge, in cui 
il rapporto e non la separazione è tanto affermato 
e sancito che si attribuisco un supplemento di 
congrua a favore del clero. 

Ma quali furono le obbiezioni che vennero 
messe innanzi per combattere il disegno di legge? 

Si è opposto che coll'abolizione delle decime 
ecclesiastiche si lede i] diritto di proprietà, e 

, l'onorevole Chimirri parlò di prescrizione seco-
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lare, immemorabile, che alle decime può servire ; 
di giuridico presidio. 

A questa obbiezione è ancora per quanto vec-
chia, altrettanto trionfale risposta quella di Mi-
rabeau, il quale, a proposito di tale argomento 
esclamava : a E questo oppressivo tributo voi osate 
chiamarlo proprietà? „ Con ciò il grande ora-
tore francese faceva eco alle parole del grande 
-economista britannico, il quale poco tempo in-
nanzi aveva detto: u No, o signori, la decima 
non è una proprietà; la proprietà appartiene a 
«colui che può disporre del fondo, e il clero non 
ha mai potuto disporre dei beni soggetti alle 
decime. „ 

Creare un diritto reale del clero sul fondo, è 
cosa che manca evidentemente dì ogni base giu-
ridica, Imperocché per poter ammettere un si-
tuile diritto converrebbe attribuire al clero me-
desimo od un diritto di sovranità, od un diritto 
di comproprietà: diritto l'uno e l'altro contrario 
ai principi più ovvii del diritto pubblico c pri-
vato. 

Bene diceva un aureo giureconsulto antico, il 
Loisel, che per la percezione delle decime il par-
roco non ha altro titolo che il suo campanile. 

I canonisti stessi riconoscono che impropria-
mente le decime ecclesiastiche si possono anno-
verare f ra gli oneri reali. 

E l'onorevole relatore ha ottimamente detto 
nella sua relazione, che anche la nostra giurispru-
denza considera la decima come un jus ad rem, 
non come un jus in re. 

Ma la questione d'altra parte è vana, per es-
sere la decima ecclesiastica, secondo è detto nel 
diritto ecclesiastico e civile, un tributo, un ' im-
posta. Imperocché l'imposta stessa dovuta allo 
Stato, che veramente colpisce essa il fondo, tanto 
da avere' privilegio a preferenza di ogni ipoteca, 
toglie forse al legislatore la facoltà di abolire o 
modificare in qualsiasi modo, le imposte esistenti? 
(Il rumore della pioggia cadente sul lucernario 
dell'Aida costringe Vonorevole oratore ad una 
breve pausa.) 

Toscaneìls. È il dito di Dio! (Ilarità). 
Zanardelli, ministro di grazia e giustizia. Una 

altra obiezione che si è fatta contro l'abolizione 
delle decime ecclesiastiche consiste nel dire che 
abolendo le decime senza compenso si fa un re-
galo ai proprietari dei fondi gravati da decime. 

Orbene, dato il concetto della imposta, non ha 
valore nemmeno questo argomento, in forza del 
quale, ripeto, si dice : u voi fate un regalo ai pro-
prietari perchè questi nella compra dei fondi hanno 
defalcato, hanno scontato il peso della decima, „ 

È l'argomento che anche neìla discussione del-
l'assemblea costituente francese del 1789 fece va-
lere il Sieyès, il quale avrebbe voluto che i pro-
prietari dovessero pagarne il corrispettivo allo 
Stato, corrispettivo coi quale lo Stato avrebbe 
sostenuto la spesa del compenso ai ministri del 
culto. 

Ma, come dissi, anche allora prevalse il con-
cetto dell'imposta. 

E invero l'argomento dedotto dalla detrazione 
dell'onere già fatta e scontata da chi acquista il 
fondo, fu messo innanzi anche riguardo all 'im-
posta dovuta allo Stato. 

Fu messo innanzi con la dottrina, tanto a lungo 
e tanto invano predicata anni sono, della conso-
lidazione dell' imposta fondiaria, dottrina in base 
alla quale non più che le decime si sarebbero 
potuti abolire i decimi con la perequazione della 
imposta fondiaria medesima. 

Ma quand'anche la proposta già messa innanii 
da Sieyès, a priori ed a cose intatte, si voglia 
credere fosse stata preferibile; fosse stato, cioè? 

preferibile di far riscattare le decime da chi le 
paga e per tal modo col prezzo del riscatto for-
mare un fondo con cui provvedere al manteni-
mento del clero, certo è che il concetto non si 
potrebbe, senza parzialità, attuare oggi, dopoché 
in tutte le nostre leggi di abolizione di decime 
fatte in Italia prevalse il concetto dell'abolizione 
pura e semplice dell'imposta, il concetto dell'abo-
lizione senza compenso a carico dei proprietari. 

Così avvenne nelle leggi già accennate d'abo-
lizione in Sardegna, a Napoli, in Sicilia, Umbria, 
Toscana. 

Ora, se come diceva l'altro giorno l'onorevole 
Serena, nulla corrisposero i debitori di decime 
nelle altre provinole, come possiamo pretendere 
che i debitori medesimi in quelle provincie ove 
ancora esìstono diano un corrispettivo? 

Aggiungerò che inoltre, dal lato pratico, se la 
questione poteva avere una grande importanza 
in Francia, quando fu fatta la proposta di Sieyès, 
quest'importanza non l'avrebbe ora in Italia per 
le provinciè in cui trattasi di abolire le decime 
f ra noi. 

In Francia infatti quando si abolirono le de-
cime, queste rappresentavano una somma annua 
fra i 120 ed i 170 milioni. 

Presso di noi, siamo immensamente lontani da 
questa somma. 

L'onorevole Toscanelìi citò alcuni calcoli che 
l'onorevole Merzario, quando apparteneva ad una 
delle Commissioni che esaminarono i precedenti 
disegni di legge, avea fatto intorno ai dati raccolti 
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dai Ministero per determinare a quanto ascendano 
le decime da abolire. 

L'onorevole Toscanelli disse essersi allora cal-
colato daU'onorvole Merzario, che le decime le 
quali gravano ancora le provincie ove non furono 
abolite, ascendono ad oltre o milioni annui e rap-
presentano quindi 60 milioni; sicché vi è della 
buona gente la quale, confondendo poi questa 
somma coll'onere dello Stato, arriva a dire che 
lo Stato si assume l'onere di cinquanta o sessanta 
milioni. 

Ma senza occuparci di questa fenomenale con-
fusione e tornando ai computi dell'onorevole Mer-
zario, l'onorevole Toscanelli ha dimenticato che 
in que' computi un milione sopra 3 era costituito 
da decime dominicali, le quali non si aboliscono 
ma si convertono in un onere fisso in danaro, e 
ciò ridurrebbe già a due milioni annui soltanto 
le decime ecclesiastiche. Ma osservo inoltre che i 
dati raccolti posteriormente in base ad una circo-
lare diramata dall'onorevole Ferracciù nel 1884, 
ridussero anche queste decime ad una somma di 
gran lunga minore. 

Questi dati si dissero inesatti dall'onorevole Chi-
mirri. E quali dati statistici mai possono dirsi com-
pletamente esatti ? Le predette cifre non saranno 
di certo esattissime, ma ci danno per lo meno 
un elemento di valore approssimativo; mentre 
per tutte le altre abolizioni di decime che si fe-
cero ed in Sardegna, e nell'Umbria, ed in To-
scana, ed a Parma, e nel napolitano, non si aveva 
nemmeno questo elemento approssimativo che ora 
p r ò aiutare ii nostro lavoro. 

L'onorevole Chimirri, per sostenere l'inesat-
tezza di que' dati, citò la dottissima relazione del 
mio amico Rinaldi. 

Ma se {'onorevole Chimirri avesse citato per 
intero il brano di quella relazione, che concerne 
i dati in discorso, avrebbe dimostrato come l'ono-
revole Rinaldi abbia dichiarato che d'altra parte 
non solo sarebbe impossibile rendere completa-
mente esatti i dati medesimi, non solo, ma noi 
saremmo anche incompetenti a farlo. Impossibile 
psrchò non si possono avere in mano i documenti 
d'i cui risulti se trattasi di decime ecclesiastiche 
o dominicali, oppure anche di censi o di altre 
prestazioni fondiarie. Incompetenti perchè, ove 
anche avessimo in mano, í documenti, de' quali 
gli ¿sventi- diritto sono gelosi custodi, non aspet-
terebbe a noi ma al magistrata il pronunziare 
guia natura della prestazione. 

L'onorevole Chimirri disse che quando si tratta 
di vedere come dare al clero il compenso per le 
decime abolite, avvi discordia fra i molti dise-

gni di legge che furono presentati, poiché alcuno 
di essi pone il compenso a carico dei comuni; 
alcun altro, come il presente, a carico del Fondo 
per il culto. 

Or bene, la così detta discordia de'varii pro-
getti non dipendeva che da circostanze di fatto 
transitorie, le quali ora possono dirsi cessate. Im-
perocché tutti quei progetti ammettevano che il 
modo più conveninete per compensare il clero sa-
rabbe stato quello di metterne il carico sopra il 
Fondo per il culto. 

L'onorevole Mancini nella relazione sul disegn o 
di legge ch'egli presentò, disse che quest'onere 
sarebbe stato ovvio e naturale cadesse sul Fondo 
per il culto, poiché esso, per la sua origine, per ii 
suo carattere, per il suo scopo, per il suo nome 
stesso è destinato a sostenere siffatti oneri di culto. 
E soggiunse che, se non metteva il compenso im -
mediatamente sul Fondo pel culto ma lo poneva 
transitoriamente sui comuni, ciò faceva soltanto 
per le condizioni tristi e di disavanzo, in cui, 
dieci anni or sono, si trovava il Fondo pel culto. 
Ma ora che invece il Fondo per ii culto, dato 
soprattutto il temperamento dell'abolizione gra-
duale al cessare degli odierni investiti, può soste-
nere, può assumere il peso delle congrue, non vi è 
ragione alcuna di aggravare, sia pure transito-
riamente, i comuni. 

E siccome l'ostacolo all'approvazione dei prece-
denti disegni di legge consistette sempre nella ri-
pugnanza ad aggravare i comuni e nella impossi-
bilità in addietro, di aggravare il Fondo pel culto, 
lasciatemi dire che se non fossero state queste ra-
gioni le quali fecero differire l'approvazione del 
disegno di legge, se il Fondo pel culto si fosse in 
addietro trovato nelle condizioni di oggi, anche i 
precedenti disegni sarebbero stati da un pezzo 
tradotti in legge dello Stato. 

L'onorevole Serena mi ha domandato se il 
Fondo per il culto potrà sostenere il nuovo onere 
che per tal modo gli verrebbe imposto colla pre» 
sente legge. 

L'onorevole Serena e la Camera possono bene 
immaginarsi che l'amministrazione del Fondo per 
il culto prima di consentire all'assunzione di tale 
onere ha istituito i suoi calcoli con molta pondera-
zione e circospezione. E in base a tali conti, 
avuto riguardo alla circostanza già accennata 

.della limitata somma delle - decime ancora sussi-
stenti ; avuto riguardo all'altra circostanza che i 
parroci e vescovi non hanno soltanto i redditi 
provenienti dalle decime ma possiedono altri beni 
ed altri redditi ; avuto riguardo inoltre alla circo-
stanza che non trattasi di sostituire in modo puro 
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e semplice le decime ma di dare un supplemento 
di congrua; avuto riguardo sopratutto all'assun-
zione meramente graduale del carico, il quale an-
drà a gravare il Fondo per il culto soltanto di 
mano in mano che cessano per mòrte o per altra 
causa gli attuali investiti, l'amministrazione è si-
cura di poter assumere l'onere senza timore al-
cuno d'esporsi ad impacci od a disavanzi. 

Ma fu obiettato che questa cessazione delle 
decime non immediata ma graduale al cessare 
degli odierni investiti, produce una disparità di 
trattamento tra gravato e gravato, poiché i gra-
vati saranno esonerati prima o poi secondo che 
prima o poi muoiano gli odierni investiti, ed in 
ciò anzi l'onorevole Chimirri ravvisò una con-
tradizione circa alla stessa legittimità del prov-
vedimento. 

Orbene, mi sembra evidente che il rispettare 
le posizioni acquisite, lo statò di possesso, le le-
gittime aspettative, non fu mai contradizione, eie 
disposizioni transitorie di tutte le leggi portano 
tali temperamenti per ragione di giustizia ed 
equità. 

Potrei inoltre citare parecchie leggi dello Stato 
le quali, ne' nuovi ordinamenti, riconobbero tali 
posizioni acquisite, lasciarono assegni accordati 
alla persona. 

Quindi è che, se da questo lato il provvedimento 
proposto è improntato di temperanza ed equità, 
dall'altro è quello appunto che permette coll'onere 
graduale l'assunzione del carico al Fondo pel culto, 
carico che gli sarebbe altrimenti troppo gravoso. 

Del resto anche la legge leopoldina di aboli-
zione delle decime, del 1783, faceva lo stesso, 
aboliva le decime ma conservandone il possesso 
negli attuali rettori com'essa esprimevasi. 

Si è pure obiettato che il presente disegno 
di legge, aumentando l'onere del Fondo pel culto 
pregiudica i comuni ai quali spetta un quarto dei 
beni del Fondo pel culto medesimo. Ma questa 
obiezione non ha alcun valore poiché nessun no-
cumento hanno i comuni per il quarto de' beni 
ad essi spettante a forza dell'articolo 35 della legge 
Sluglio 1886. 

E invero il peso di qualunque congrua non al-
tera, non modifica, non ritarda l'assegno ai co-
muni di quanto è loro dovuto per la preindicata 
disposizione di legge. Imperocché ai comuni è do® 
VÙTO il quarto BUÌ beni del patrimonio regolare 
del Fondo per il culto, ricavato dai beni delle 
corporazioni religióse, mentre le congrue stanno 
a éfriéO dèi beni del patrimonio secolare. 

La parte del patrimonio del Fondo pel culto 
©he proviene dalle cOrp'oraaioni religione, il cui 

quarto va ai comuni, è di circa 318 milioni, ma 
essa nulla ha che fare colle congrue: con essa non 
si potrebbe pagare per le congrue medesime nep-
pure un soldo. Ad esse serve il patrimo nio rego-
lare che è di circa 159 milioni, sicché ben potevo 
dire che questo disegno di legge non toglie, non 
altera, non modifica, non ritarda di un solo giorno 
la divisione del quarto ai comuni e dei tre quarti 
allo Stato, che la legge del 19 luglio 1876 stabili-
sce pei beni posseduti dalle corporazioni religiose. 

Né si dica che la distinzione fra i due patrimoni 
sia puramente nominale. Imperocché é beasi vero 
dover essere questa divisione nominale, o. meglio, 
dover essere i due patrimonii solidali, finché il 
Fondo del culto abbia a pagare i debiti inerenti ai 
beni e le pensioni, ma, cessati i debiti, cessate le 
pensioni, e quando si debba venire alla liquida-
zione, allora i supplementi di congrua nor, impe-
discono la liquidazione del patrimonio regolare, 
non ne ritardano di un'ora la divisione, perché i 
supplementi di congrua sono a carico di quella 
parte di patrimonio che non va per alcuna parte 
ai comuni, ma resta permanentemente al Fondo 
pel culto. 

Infine si é temuto da alcuni che col porre a 
carico del Fondo per il culto i supplementi di 
congrua in surrogazione delle decime che ora si 
aboliscono, non si mantenga l'uguaglianza fra le 
varie provincie dello Stato. Ma ciò, per chi bene 
esamini lo stato delle cose, non è. 

Al contrario in tutte le provinole d'Italia dove 
le decime furono abolite, lo furono imponendo 
all'Asse ecclesiastico tali supplementi di congrua, 
ed é precisamente per questo che l'amministra-
zione del Fondo pel eulto paga ora per supple-
menti di congrua somme non lievi in quelle Pro-
vincie d'Italia, ove le decime già furono abolite. 

Anche nelle province napoletane i supplementi 
di congrua dipendenti dalla abolizione dalle de-
cime che fu fatta nel 1861, e che impose le con-
grue ai beneficii semplici di regia nomina, è il 
Fondo per il culto ohe tuttora li paga. Vi 
è vero, tuttora anche nelle provincie napoletana 
dei supplementi di congrua a carico dei comuni, 
ma sono quelli che dipendono da abolizioni pi^ 
antiche, che dipendono, specialmente, dal concor-
dato del 1813. 

Si desidera che anche questi siano posti & ca-
rico del Fondo pel culto. Ma anche qui, senaa, 
temperamenti dilatori!, sarebbe impossibile che il 
Fondo pel culto se ne assumesse il carico» 

Tuttavia io sono disposto a consentire ohe tale 
cancfo, à soHie'vo Se' comuni, gli sia imposto con 
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un temperamento, e cioè, con una dilazione: di qui 
a cinque anni. 

Non è una assunzione immediata, ma non è 
immediata nemmeno quella per le provincie in 
cui le decime si aboliscono ora: ivi il carico 
viene assunto al cessare degli odierni investiti e 
quindi in media ben oltre i cinque anni. 

Ed entro cinque anni dalla pubblicazione della 
presente legge il Fondo pel culto può assumersi 
questo carico senza perturbazione economica. 
Imperoeeiià l'assunzione medesima non sarebbe 
che una parziale ed eventuale anticipazione del-
l'onere di cui nell'articolo 28 della legge 7 luglio 
1886. E questa eventuale anticipazione il Fondo 
pel culto se la può assumere a doppio titolo : e 
cioè sia che si consideri come supplemento di 
congrue, a termini del numero 4 del predetto arti -
colo 28, poiché pel numero 4 appunto il Fondo 
pel culto va provvedendo a sopperire alle congrue 
dei parroci fino a lire 800; sia che si consideri 
come esonero dei bilanci comunali per spese di 
culto a' termini del numero 5 dello stesso arti-
colo 28; poiché per quel numero 5 appena si sod-
disfino le congrue parrocchiali, tutte le altre spese 
di culto a carico de'comuni andranno a carico 
del Fondo pel culto; e quindi se ciò non avvenga 
entro 5 anni, non si farebbe che un'anticipazione 
la quale riferendosi a congrue sarebbe ben giusta 
perchè rientrerebbe nella disposizione del nu-
mero 4 cui si sta ora provvedendo. 

Perciò, concludendo intorno a ciò che concerne 
le decime ecclesiastiche o saerament ,Ii, cui si rife-
riscono i due primi articoli del disegno di legge, 
io con lieve differenza di dizione accetto l'emen-
damento presentato dagli onorevoli Gallo, Filì-
Astolfoue, La Porta, Comari e Rinaldi, e tanto 
pia è naturale che lo accetti poiché con esso non 
si fa altro che ritornare alla locuzione dell'arti-
colo 1 come era stato presentato da me e dai miei 
onorevoli antecessori. 

Quanto all'articolo 2°, accetto per un termine 
che cominci dopo 5 anni dalla pubblicazione della 
legge, l'emendamento dell'onorevole Fazio, che 
corrisponde n<?l concetto all'ordine del giorno che 
era stato proposto dall'onorevole De Bernardis. 

E dopo ciò vengo all'articolo 3 del disegno di 
legge. 

Se coi primi due articoli del disegno medesimo 
si provvede all'abolizione delle decime ecclesia-
stiche, coll'articolo 3 si provvede alla commuta-
zione in canone fisso in denaro delle decime do-
minicali. 

Tutte quelle ragioni economiche le quali sussi* 
gt ,no per l'abolizione delle decime eeblesia&tibbe, 

sussistono eziandio per la commutazione in natura 
delle decime domenicali. 

Quali sono, infatti, le ragioni che rendono ne-
cessario di far cessare le decime? 

Io non le dissi invero perchè mi pareva super-
fluo, mi pareva non valesse la pena di esporre 
siffatte ragioni. 

Permettetemi però di riassumerle in pochi®« 
sime parole. L'abolizione delle decime ecclesia* 
stiche è la secolarizzazione dell' imposta, la quale 
è un principio elementare del diritto pubblico mo-
derno. 

Imperocché a stabilire l'imposta lo Stato sol-
tanto può avere diritto in base alla sovranità na-
zionale, sovranità che ad alcun altro ente non 
spetta. 

Che se coll'abolizione della decima ecclesiastica si 
applica questo grande principio di diritto pubblico, 
nell'ordine economico poi il togliere le decime in 
generale non è meno importante per rimuovere 
vincoli sommamente esiziali alla produzione, al 
miglioramento dell'agricoltura. 

La decimai infatti toglie ogni incitamento ai 
lavoratori dei campi» perchè prelevata sul pro-
dotto lordo in natura, senza detrazione di spese, fa 
sì che il decimo del prodotto lordo, come calco-
larono insigni economisti, costituisca la metà del 
prodotto netto, sicché il decimante abbia altret-
tanto quanto il proprietario e il colono. 

Perciò il coltivatore non pu ò di certo essere 
tratto ad impiegare nelle terre il suo capitale e il 
suo lavoro, quando non vanno ad utile proprio ma 
ad utile altrui, sicché dovrebbe ripetere il virgi-
liano lamento ricordato dall'onorevole relatore : 

Sic vos non vobis mellificates apes; 
Sic vos non vobis fertis aratra bovos. 

Da ciò deriva che i fondi soggetti alle decime 
sono ovunque i peggio coltivati ; da ciò deriva un 
grandissimo ostacolo alla trasmissibilità dei beni ; 
da ciò deriva la diminuzione del loro valore* 

Orbene queste ragioni economiche che valgono 
per le decime ecclesiastiche, valgono eziandio per 
le decime dominicali. 

Ha intorno a tale commutazione delle decime 
dominicali si è fatto un doppio ordine di obie-
zioni. 

Si è detto da alcuno, mi par® dall'onorevole 
Chimirri, essere antigiuridico che si aboliscano 
senza compenso quelle dovute ai ministri del culto 
e non si aboliscano senza compenso anche le de-
cime dovute ai privati. 

Di tale questione ei occuparono ampiamente le 
relazioni dei precedenti disegni di Ìegg§r la reìa-
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zione specialmente autorevolissima dell'onorevole 
Mancini, è quella così dotta è profonda dell'ono-
revole Rinaldi ; ed ambedue quelle relazioni, dopò 
ampio esame dovettero concludere non potersi 
senza còmpènsò abolire le decime passate ài pri-
vati, sia perchè esse hanno perdatò il loro origi-
nario carattere; sia per non córrere pericolo di lè-
dere contratti legittimaménte stipulati, sia per non 
aprire l'adito ad una serie d'azioni di regresso 
pel ricuperò del prezzo di acquisto, azioni di 
regresso le quali sarebbero talvolta illusorie, sem-
pre improvvide e funeste. 

Dall'altra parte vedemmo che non è senza com-
penso che si aboliscono le decime ecclesiastiche, 
ina si dà il compenso coi supplementi di congrua al 
clero. Ora sarebbe mai possibile il concetto di 
dare la congrua anche ai decimanti privati ? 

Per tali ragioni mi sembra che l'éstensione 
senza compenso dell'abolizione anche per le de-
cime dovute ai privati, alla quale ha accennato 
l'onorevole Chimirri, non abbia una base di diritto 
e di convenienza che ne giustifichi T ammis-
sibilità. 

Con opposto intendimento l'onorevole Serena 
espresse il desiderio che il disegno di legge si li-
miti all'abolizione delle decime ecclesiastiche, 
lenza occuparsi per ora delle decime dominicali. 

Ma l'onorevole Serena comprende al pari di me 
cóme là decima anche dominicale, appunto perchè 
cade sul prodotto lordo in natura, produca tutti 
quei danni econòmici di cui ho già parlato e che 
voglionsi rimuovere. E del resto tutti i Consigli 
provinciali delle provincie venete, le cui continue 
manifestazioni ho esposto, insistono per veder 
liberata la terra tanto dàlie decime ecclesiàstiche, 
quanto dalle decime dominicali. 

Ma l'articolo 3°, oltre che stabilire la conversione 
delle decime ed altre prestazioni territoriali in 
natura, ha stabilito eziandio la riduzione al de-
cimo di quelle prestazioni che eccedono tale mi-
sura, e siano, per esempio, dell'ottavo, del sesto, 
del quarto. 

Le ragioni di questa disposizione sono svolte 
ampiamente, tanto nella relazione dell'onorevole 
Mancini, quanto in quella dell'onorevole Rinaldi. 

A me quelle ragioni sembrano fondate e giuste, 
sicché era compresa la riduzione al decimo anche 
nel disegno di legge da me presentato. 

E, invero, se, come dimostrai, il decimo del 
prodotto lordo è spesso la metà del prodotto netto, 
ne deriva, che quando invece la prestazione è 
del sesto, del quinto, del quarto, allora probabil-
mente nulla quasi rimane al coltivatore; ed è il 
caso di ripetere il detto di quel contadino, il 

quale diceva al suo parroco : " Signor curato, non 
è meglio che voi coltiviate il fondo ed a me diate 
la decima? „ 

Riduzióni analoghe trovansi nella nostra legi-
slazione, e basterebbe indicare ed esempio gli 
ademprivi nell'isola di Sardegna, sicché panni 
affatto fuòri di luogo parlare a tale proposito di 
spogliazione o di socialismo. 

Ne credo d'altra parte che siano fondati gli al-
larmi messi innanzi dall'onorevole Camporeaie, 
nel timore che questa disposizione si possa per 
avventura applicare alle mezzadrie perpetue. Im-
perocché la mezzadria perpetua non trae seco 
alcuna divisione di dominio diretto e di dominio 
utile. 

Anzi ricordo che la giurisprudenza francese ciò 
dichiarò costantemente in applicazione delia legge 
di riscatto del 1790, perchè in queste mezzadrie 
perpetue, che erano frequentissime nel Limosino, 
il colono non ha alcun dominio utile, ma tutto il 
dominio diretto e T utile rimane nella sua pie-
nezza al locatore; e invero chi loca un fondo, 
non cede, non fraziona, non diminuisce la prò* 
prietà. 

Malgrado tutto ciò, per raggiungere meglio e 
con più concorde consenso lo scopo essenziale 
della legge, io prego la Commissione, prego l'ono-
revole Rinaldi che so intenzionato di sostenere 
con tutto il suo acume e la sua dottrina tale ridu-
zione al decimo, d'acconsentire che per il momento 
si ommetta questa riduzione; dacché anche con 
tale omissione vengono raggiunti gli scopi essen-
ziali della legge, e cioè l'abolizione delle decime 
ecclesiastiche, la conversione ed affrancamento 
delle prestazioni dominicali in natura. 

Questa riduzione, del pari che l'abolizione delle 
decime signorili, a cui si estendeva l'abolizione me-
desima nel disegno di legge dell'onorevole Ri-
naldi, del pari che la disposizione sugli usi civici, 
cui volevasi estendere la legge dalia Commis-
sione, che riferì sul progetto dell'onorevole Man-
cini, potranno essere tema di studi e provvedi-
menti legislativi ulteriori. 

Se io dunque per questa parte diretta ad ammet-
tere la riduzione al decimo, accetto l'emendamento 
dell'onorevole Di Camporeaie, prego però il pro-
ponente di quell'emendamento di non insistere in 
un'altra parte di esso, con cui si sostituirebbe l'af-
francamento facoltativo all'affrancamento obbli-
gatorio. 

E bene mantenere in armonia la presente legge 
con quella del 1873 sulle decime ex feudali, tanto 
più che le modalità per le conversioni e l'affranca-
mento in questa legge si tolgono dalla legge del 
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1873, e perchè tutte le rappresentanze delle Pro-
vincie che sono più aggravate da queste decime, 
reclamano principalmente e sovra ogni altra cosa, 
come mostra la pregevole relazione del Collotta al 
Consiglio provinciale di Venezia, che la commu-
tazione debba aver luogo in via generale, assoluta 
ed obbligatoria. 

Dico altresì che senza ciò sarebbe irrisorio il 
provvedimento, che in vero, se la commutazione 
non si crede obbligatoria, alla commutazione fa-
coltativa potrebbe dirsi provvegga già l'articolo 
1788 del Codice civile. 

Io avrei finito, se non fosse che un'ultima ob-
biezione è stata mossa a questo disegno di legge, 
l'obiezione, cioè, che esso verrebbe a contrastare 
la conciliazione fra Stato e Chiesa. 

Io non so invero quale relazione possa vedersi 
fra questo disegno di legge e la conciliazione della 
quale si è parlato. 

Io credo anzi che l'abolizione delle decime ec-
clesiastiche colla surrogazione delle congrue, lungi 
dal nuocere, giovi grandemente al clero, la cui di-
gnità è elevata quando si provvede al suo sosten-
tamento a carico del Fondo per il culto, anziché 
obbligarlo a discussioni pugnaci colle popolazioni, 
convertendolo in inquisitore de' prodotti al tempo 
del raccolto, in molesto esattore di vessatomi bal-
zelli. 

Questa veste di pubblicano ripugna assoluta-
mente alla missione evangelica del sacerdote, sic-
ché insigni ecclesiastici avvisarono che contri* 
buisse sommamente al prestigio della religione il 
non costringere il clero ad ignobili litigi coi con« 
tribaenti. 

Ma, ad ogni modo, come mai a proposito di 
questa legge si possono opporre i concetti di con-
ciliazione fra Stato e Chiesa? -¡. j 

Intesa in tal modo, conciliazione sarebbe vera-
mente abdicazione, poiché si pretenderebbe che lo 
Stato dovesse ora rinunziare a quelle riforme eco-
nomiche e civili le quali abbiamo in addietro com-
piute cella maggior parte delle provincie d'Italia. 

Si è bensì detto da alcuni che quelle leggi abo-
rt ive delle decime sono leggi fatte in tempi di ri-
voluzione. 

Ma io vi domando, o signori, se leggi rivolu-
zionarie fossero le abolizioni tanucciane e leopol-
dine, quella votata dal Parlamento subalpino nel 
1861, e se atti rivoluzionarii credessero compiere 
tutt i ministri che presentarono i disegni di legge 
ehe si succedettero, da quello del Pisanelli in 
avanti. 

Che più? A proposito di tempi e di atti rivo-

luzionari io citerò il rescritto del re di Napoli, del 
1841, il quale è del seguente tenore: 

« Sua Maestà, allo scopo di far cessare l'uso e 
l'abuso delle decime sacramentali, si è degnata de-
terminare si provvedessero le parrocchie mancanti 
di corrispondenti rendite delle congrue stabilite, 
e che, ciò fatto, ogni azione di decime sacramen-
tali debba essere vietata. „ 

Vuoisi adunque che la Camera italiana, uscita 
da così largo suffragio popolare, sia meno rifor-
matrice dello stesso Ferdinando II ? (Bravo! 
Bene!). 

Pare impossibile, dirò concludendo, che siamo 
ancor oggi costretti a ripetere con Adamo Smith, 
un secolo fa, essere le decime tale un anacro-
nismo che il lasciarle sarebbe un tradire ai nostri 
più sacri doveri. E certo è d'altra parte, che, 
come ben disse l'onorevole Gallo, una volta po-
sta la questione, non può questa Camera essere 
da meno di quella del. 1865, non può non risol-
verla nel senso della sovranità dello Stato, della ra-
zionalità dell'imposta, della libertà della terra, 
dell'emancipazione dell'agricoltura, della prospe-
rità sociale. (Bene! bravo!). 

Voci. La chiusura! La chiusura! 
Toscaneili. Chiedo di parlare per un fatto per-

sonale. 
Turbigiio. Chiedo di parlare contro la chiusura. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Solimbergo a re-

carsi alla tribuna per presentare una relazione. 
Solimbergo Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione della Commissione incaricata 
dell'esame del disegno di legge per un servizio 
postale e commerciale tra Suez ed Aden. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita. 

Seguito della discussione del disegno di legge relativo all'abolizione delle decime. 
Toscaneili. Ho chiesto di parlare per un fatto 

personale. 
Presidente. Va bene : gliene serberò la facoltà se 

ne avrà il diritto; intanto ha facoltà di parlare 
l'onorevole Turbigiio contro la chiusura. 

Turbigiio Io vorrei fare una semplice osserva-
zione alla Camera. 

Il presente disegno di legge era iscritto nel-
l'ordine del giorno delle sedute antimeridiane, 
appunto perchè lo si credeva di lieve importanza» 
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Dopo ¿ne sedute, nelle quali parlarono princi-
palmente i. sostenitori dei disegno di legge... 

Zanarde l l i , ministro di grazia e giustizia. Tut-
t'altro I 

Turbigl io . ... in gran parte almeno, piacque al 
l ' o n o r e v o l e ministro, stante l'importanza del di-
segno e la estensione che aveva preso la discus-
sione, di proporre la si trasferisse nelle sedute po-
meridiane. 

Perchè si è fatto questo? Per lasciare libero 
il campo ad una vasta discussione, che si com-
prendeva essere appena iniziata, appéna abboz-
zata. JS ciò lo si sarebbe fatto unicamente per-
chè nelle sedute pomeridiane potesse, dopo sei o 
sette giorni, avere la parola il ministro, e perchè 
dopo il suo discorso fosse decretata la chiusura? 

Ma allora io domando alla Camera se non era 
miglior partito lasciare che questa legge, consi-
derata allora di lieve importanza, avesse corso 
in una delle sedute antimeridiane. 

lo ritengo che la Vera discussione tecnica di 
questa legge non sia stata ancora perfezionata ; 
che la legge debba essere considerata non sin-
teticamente, come lece l'onorevole ministro, ma 
in riguardo alle diverse provi neie dove le decime 
esistono; e che le parole m favore o contro di 
essa debbano partire dai rappresentatiti di tutte 
le regioni, che sono più specialmente colpite da 
questo flagello dell'agricoltura ; dappoiché siamo 
d'accordo, onorevole ministro, in questo concetto 
che la decima sia il più grave onere che col-
pisca l'agricoltura, mentre non sono d'accordo con 
Lei sul metodo di abolizione di questo disegno 
di legge , che, secondo me, danneggia l'agricol-
tura ed impedisce la vera abolizione delle decime. 

Io quindi propongo che su questo disegno di 
legge si lasci ancora libera la discussione. 

P r e s i d e n t e . Metterò a partito questa sua pro-
posta, onorevole Turbiglio, 

La domanda di chiusura essendo appoggiata, 
coloro che intendono approvarla sono pregati di 
alzarsi. 

(Dopo prova e controprova la Camera delibera 
la chiusura della discussione). 

Onorevole Toscanelli, Ella ha chiesto di parlare 
per fatto personale. Lo accenni. 

T o s o a n e l l i . Ecco il fatto personale. 
L'onorevole guardasigilli per combattere quello 

che io aveva detto contro questo disegno di legge, 
mi ha pareggiato ad un gran codino di cui non 
rammento il nome, ed all'Abate Gregoire; ed ha 
detto che io rappresentava questi due signori in 
sessantaquattresimo, Però non ha specificato c®sa 

alcuna da me detta, che l'autorizzasse a questa 
frecciata; e non l'ha fatto perchè non poteva 
farlo; imperocché in tuttociò che ho detto non v 'è 
assolutamente nulla che si allontani dal concetto 
liberale e democratico. 

Anzi mi accade una cosa curiosa, che in g o 
nerale mi sento accusare di essere troppo avan-
zato; (Oooh!) tanto che anche ieri votai con la 
estrema sinistra. (Si ride). 

Quando in altra occasione, obbedendo alle mie 
convinzioni, strenuamente difesi l'onorevole Za-
nardelli, allora io era un uomo d'ingegno; oggi 
sono diventato un abatuccolo in sessantaquattre-
simo! 

Cambiano i saggi 
A seconda dei casi i lor pensieri. 

Del resto il progetto che io combattei è scom-
parso e ne è venuto un altro diverso; il che mo-
stra che io, e chi combattè quel progetto, avevamo 
ragione, ed aveva torto la Commissione che l'aveva 
portato dinanzi alla Camera. Non parlo del mi-
nistro, perchè il progetto lo considero d'iniziativa 
Parlamentare; e non so perchè egli se lo sia vo-
luto addossare. 

L'onorevole guardasigilli mi ha accusato d'aver 
combattuto il concetto della separazione tra la 
Chiesa e lo Stato; ma questo concetto non l'aveva 
detto il ministro, l'ho trovato nella relazione-

P r e s i d e n t e . Questo non ha nulla a che fare 
con un fatto personale. 

T o s c a n e l l i . Mi ha attribuito quello, che non ho 
detto. (Rumori). 

È questo un argomento che aveva adoperato il 
relatore, e sono ben contento di vedere, che, in 
fondo, il guardasigilli è precisamente della mia 
idea. Del resto il mio patriottismo, il mio libera-
lismo sono abbastanza noti, per non temere in 
modo alcuno di essere sfrondati dalle frecciate 
dell'onorevole Gallo e dell'onorevole guardasigilli. 
(Rumori) 

Gallo. Cosa c'entro io? 
T o s c a n e l l i . C' entra, perchè me le diresse l'altro 

giorno. (Larità — Agitazione). 
P r e s i d e n t e . Veniamo agli ordini del giorno. 
Primo è quello dell'onorevole De Bernardis; è 

il seguente : 
u La Camera, affermando il principio dell'abo-

lizione delle decime, invita la Commissione ad 
emendare il progetto nel senso del maggiore ri-
spetto al diritto dei privati, ed all'uguaglianza tra 
i comuni del regno, secondo le leggi in vigore. „ 

Onorevole De Bernardis, lo mantiene o lo ri-
tira ? 4 
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De Bernardis. Dopo le dichiarazioni del mi-
nistro, ritiro il mio ordine del giorno. 

Presidente. Sta bene. Viene ora l'ordine del 
giorno dell'onorevole Turbiglio, che è il seguente: 

u L a Camera, convinta che, coll'abolizione di 
tutte le prestazioni personali, debba provvedersi 
a liberare con perfetta parità di trattamento 
tutte le proprietà fondiarie, per modo che non 
ne abbia danno lo Stato e se ne avvantaggino 
le elassi meno agiate, 

" Sospende la discussione del presente progetto 
di legge, invitando la Commissione a riformarlo 
in conformità ai concetti sopraesposti. „ 

Chiedo se l'ordine del giorno dell'onorevole 
Turbiglio sia appoggiato. 

(E appoggiato). 

Siccome la Commissione ha modificato il pro-
getto, domando all'onorevole Turbiglio se man-
tiene il suo ordine del giorno. 

Turbiglio. L o m a n t e n g o . 
Presidente. Allora ha facoltà di svolgerlo. 
Turbiglio. Onorevoli colleghi! Io appartengo ad 

una provincia che, se non è la più colpita, è cer-
tamente una delle più colpite di tutte le Pro-
vincie d'Italia da quel flagello che è la decima. 

Parlo della provincia ferrarese, dove non havvi 
un lembo di territorio, che non sia gravato da de-
cime; le quali, giustamente osservava il ministro, 
non rappresentano il decimo del prodotto che ri-
cava il proprietario, ma il terzo, e spesso la metà; 
perocché la decima si raccoglie dal decimante 
sul prodotto con cui il proprietario ammortizza 
le spese di coltivazione e il pagamento ti eli è- im-
poste. 

Io credo che l'onorevole ministro nel suo splen-
dido discoso testò pronunziato non avrà creduto 
certamente di convertire nessuno in questa Camera 
alla abolizione delle decime; perchè non credo 
che dal punto estremo della destra allo estremo 
limite della montagna ci sia alcuno in questa 
Camera che voglia sostenere che la decima sia un 
onere da mantenersi sui fondi. Però a ragione 
egli dice che dal 1864 a venire ad oggi, e sono 
24 anni, non si fece altro, da tutti i ministri 
guardasigilli, che sostenere e progettare l'aboli-
zione delle decime; eppure oggi, nel 1887, noi 
non abbiamo ancora raggiunto l'intento a cui i 
ministri miravano. Forsechò è da attribuirsi 
questo ai ministri medesimi? Forsechò fu mala 
volontà della Camera rifiutatasi a quest'opera di 
immenso progresso civile ? 0 non furono più 
tosto, onorevoli colleghi, le immense difficoltà 

che il progetto, in apparenza così semplice, sol-
leva nella sua pratica applicazione? Pratica ap-
plicazione cosi difficile, che ad uno ad uno i mi-
nistri, ad una ad una le Sessioni della Camera, 
non riuscirono mai a condurlo in porto quale era 
stato presentato ? 

Zanardelli, ministro di grazia e giustizia. Nel 
1865, l'ho detto che fu votato da 284 deputati, 
contro 18. 

Turbiglio. Ma perchè questi disegni di legge 
non riuscirono mai a compimento? Perchè non 
vennero mai in discussione? Si fu perchè le dif-
ficoltà che furono opposte allora a ministri e a 
Commissioni sono state tali che ministri e com-
missari si convinsero per i primi che il progetto 
aveva bisogno di maggiori studi; e lo ritirarono. 
Ad ogni modo, senza rivendicare l'onore della 
solerzia ai ministri passati, io credo che sia fa-
cile cosa il dimostrare alla Camera che il pre-
sente disegno di legge è, fra quanti ne furono 
presentati, quello forse che crea le maggiori dispa-
rità di trattamento, quello che offende maggior-
mente i diritti individuali, quello che contrasta più 
specialmente ai principi} di una sana democrazia. 

Io pregherei però la Camera di permettermi 
una breve dichiarazione, che debbo premettere 
alle osservazioni, mie : dichiarazione con la quale 
intendo di sgombrare il campo di questa discus-
sione dalla questione politica introdottavisi fuori 
di proposito ed alla quale ha accennato nella chiusa 
del suo discorso anche l'onorevole ministro guar-
dasigilli. 

Male a proposito, secondo me, l'onorevole Spi-
rito, prendendlp la parola in principio della di-
scussione di questa legge, affermò che essa era 
inopportuna in questo momento in cui apparivano 
idee di conciliazione nel Vaticano; onde seguiva 
che discutendosi tale questione nella stampa, po-
teva per avventura parere che il presentò pro-
getto fosse una protesta contro alla vagheggiata 
conciliazione. 

A questo argomento, che venne appoggiato dal-
l'onorevole Toscanelli, risposero l'onorevole Gallo 
e l'onorevole Serena. L a questione, tutta giuri-
dica, tutta economica, che doveva esser base e 
fondamento del presente disegno di legge, deviò 
dal suo retto cammino, e cedette il campo a quella 
della politica ecclesiastica; quindi seguì un con-
flitto fra i partigiani della conciliazione e coloro 
che alla conciliazione si oppongono; a tal punto 
che l'onorevole ministro guardasigilli non dubitò 
di chiudere il suo magniloquente discorso col-
l'invitare la Camera, una volta posta la questione, 
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a volerla risolvere per il decoro e per la riputa- j 
zione liberale del Parlamento. 

Ora io ritengo che se non è arte (e non può es-
serlo) quella di convertire in una questione di 
politica ecclesiastica una questione essenzialmente 
tecnica, una questione essenzialmente giuridica ed 
economica, sarebbe certamente gravissimo il torto 
del Parlamento italiano se si lasciasse fuorviare 
nel suo giudizio da considerazioni le quali con la 
legge che si discute nulla hanno che vedere. 

Io sono ben lontano, nel momento presente, dal 
volermi schierare fra gli amici della concilia-
zione col Vaticano ; ma se la Camera volesse porre 
la questione in questi termini, e cioè volesse con 
questa legge, quasi grido di guerra, rispondere 
alle voci di pace del Vaticano, io chiuderei il mio 
discorso, cesserei di parlare, perchè, posta la que-
stione così, il mio cuore d'italiano mi direbbe; 
vota la legge, anche se è mostruosa. 

10 spero però che la Camera non vorrà che la 
questione assuma questo carattere ; vorrà anzi che 
la discussione di politica ecclesiastica, inopportu-
namente iniziata, cessi affatto, per dar luogo ad 
una discussione ealma e serena, per la quale si 
possa formare una legge che realmente provveda 
ad un bisogno sentito da varie provincie italiane 
da ventisette anni a questa parte (Benissimo /). 

Signori ! Il presente disegno di legge ha un di-
fetto fondamentale; esso si fonda sopra una poco 
esatta conoscenza della natura delle decime nelle 
diverse provincie d'Italia. Io credo che di ciò deb-
bano essere persuasi tutti coloro i quali apparten 
gono alle provincie romagnole, alle provincie del-
l'Emilia, alle provincie lombarde e alle piemontesi. 

11 disegno di legge distingue le decime in quat-
tro categorie; la decima ecclesiastica, che è ancora 
in mano ài preti; la decima ecclesiastica, che è 
passata in mano ai laici ; la decima dominicale 
ohe è in mano ai laici; la decima dominicale che 
è in mano ai preti. Queste sono le quattro di-
stinzioni che ha fatto iì disegno di legge. 

E qui il disegno di legge commetteva un errore 
non lieve; perocché veniva a dichiarare espres-
samente di voler abolire una sola di queste quat-
tro specie di decime, conservando tutte le altre, 
sia pure dando facoltà di commutarle o affran-
carle; la quale facoltà, del resto, di commutare 
le decime, c'è già, e per leggi speciali, e per 
la legge generale del 14 gennaio 1864. 

Il disegno di legge non ha compreso che la 
vera distinzione delle decime è questa soltanto: 
decime personali e decime reali; la quale distin-
zioa'Q già avevano accolta i prodittatori, che ema-

navano i loro decreti nel 1860 e 1861. (Movi-
menti del guardasigilli). 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia può 
mettersi le mani nei capelli ; ma io scenderò alla 
dimostrazione di quanto affermo. 

La decima personale è veramente una decima 
ecclesiastica; è quella che paga il popolano per i 
servizi religiosi; è quella che ha natura d'impo-
sta e di tributo; è quella che il prete va col 
sacco a raccogliere dal contadino, quando la 
messe è matura; decima ecclesiastica è quella 
che paga il popolano, perchè cattolico, perchè 
credente, perchè parrocchiano. Ma, quando la 
decima assume un'altra natura; quando la paga 
non il credente, ma l'acattolico, il protestante ; 
quando la decima la paga, non la persona, ma 
il fondeva chiunque questo appartenga; quando 
la decima la paga, non chi approfitti dei servizi 
religiosi, ma anche chi abiti un altro territorio, 
diverso da quello della parrocchia; quando la de-
cima, in fine, segue il fondo, presso chiunque questo 
fondo vada, allora la decima è reale; cessa di avere 
quel carattere di tributo, di imposta, a cui l'ono-
revole ministro alludeva, E questa distinzione, 
che si comprende a vista d'occhio, e che a chiun-
que abbia abitato le nostre provincie è notoria 
per esperienza, questa distinzione la Commissione 
non l'ha fatta. 

Bonghi. Nè anche il ministro l'ha fatta! 
TurbìgUo. L'onorevole ministro si compiacque 

di sostenere la tesi del relatore della Commissione, 
che la decima ecclesiastica non è un diritto di 
comproprietà, e nemmeno un onere reale, ma una 
azione personale, in rem scriptum, un ius ad rem. 
E soggiunse l'onorevole ministro che la giurispru-
denza suffragava questo concetto. Io non so, dav-
vero, dove abbiano pescato i responsi della giu-
risprudenza il ministro e gli onorevoli membri 
della Commissione. Io conosco la giurisprudenza 
della Cassazione di Roma; conosco quella di Fi-
renze,; conosco quella di Torino e di Napoli; tutte 
recenti (giacché non parlo delle diversità di opi-
nioni che vi possano essere state prima di un de-
cennio a questa parte); e trovo che tutte, e spe-
cialmente la Corte di Cassazione di Roma, in 
parecchie sentenze consecutive, ha dichiarato che 
la decima, tanto la ecclesiastica che la laicale, è 
decima sempre reaZe, quando si raccoglie sui pro-
dotti dei fondi. L'onorevole ministro replica: si 
raccoglie sui prodotti, ma non percuote il fondo. 

Ma mi dica l'onorevole ministro: perchè la 
decima percuote i prodotti ? Evidentemente, perchè 
i prodotti appartengono a quel determinato fondo; 
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e, se non appartenessero a quel fondo, la decima 
non li percuoterebbe. 

Quindi è iì fondo che cade in obligatione, come 
dicono i giuristi; i frutti non cadono che in so-
lutione, come mezzo di adempiere la obbliga-
zione. 

Del resto, io parlo di teoriche le quali ven-
nero svolte ampiamente da molteplici sentenze 
che ritengo impossibile non siano pervenute a 
cognizione degli oratori che hanno progettato 
questa legge di abolizione delle decime*, e quindi 
non mi dilungo su questo argomento. 

Io credo, anzi, che i proponenti della legge ab-
biano essi stessi compreso l'errore in cui versa-
vano, in quanto che nell altro disegno di legge che 
presentarono oggi all'aprirsi di questa seduta 
(giacche voi mi ammetterete, onorevoli colleghi, 
che il progetto che discutiamo adesso non è più il 
progetto che discutevamo alcune settimane fa 
nelle sedute antimeridiane e che è stato compie 
tamente trasformato dal primo all'ultimo arti-
colo mercè di una serie di emendamenti racco-
mandati quale da questo quale da quello degli av-
versari del progetto)... 

Z a n a r d e i i i , ministro di grazia e giustizia. Non 
è vero. Non sono che variazioni di forma. È lo 
stesso! 

Turbiglio. La legge non è più quella. La legge 
e stata così emendata, che ne scomparvero dei pe-
riodi nei quali erano espressi i concetti fondamentali 
di essa. Se voi vi aveste corretto delle parole, delle 
frasi, degli accessori, io comprenderei i cambia-
menti; ma qui si tratta di una serie d'emenda-
menti agli articoli, i quali vengono a cambiare 
affatto il concetto ed i patti fondamentali della 
legge. Ora io questa serie di cambiamenti non 
la chiamo una correzione della legge; mala chiamo 
una legge rifatta e ripresentata. 

Or bene: tanto comprese la Commissione que-
st'errore in cui era caduta, di distinguere cioè 
tra dacime ecxlesiasticht e prediali, che accettò 
un primo emendamento che le venne proposto dal-
l'onorevole Rinaldi, e poi dall'onorevole Gallo e 
da altri. Si è voluto cambiare il titolo di decime 
éccle&iastiche in decime sacramentali, e aggiun-
gere un'espressione che spiegasse meglio il con-
cetto del legislatore (giacche ecclesiastica e sacra-
mentale significano la steesa cosa, essendo la Chiesa 
quella che amministra i sacramenti); si è pensato 
cioè di aggiungere alia parola sacramentale que-
ste altre : a le decime sacramentali che sìpagano a 
qualunque corpo morale che presti servizi religiosi, 
appunto per causa di questi servizi religiosi. n 

Ebbene; dove sta ancora attualmente la di-

vozione tra decime che si prestano per ervizi 
religiosi e decime che ai prestano per altri titoli ? 

F a q i u o i i relatore. Dove stava prima. 
T u r b i g l i o . Io non so dove stava prima; io at-

tenderò la parola saggia dei membri della Com-
missione che mi tolga da questo dubbio. 

Ragioniamovi sopra : la decima, dunque, che voi 
abolite è quella che si paga in compenso di servigi 
religiosi. 

Ora l'israelita, possessore di un fondo in una 
parrocchia, pagherà questa decima, o sarà essa 
abolita per lui? (Ilarità) 

Zanardeiii, ministro di grazia e giustiziti. An-
che per diritto canonico la paga l'israelita. 

T u r b i g l i o . Io non faccio col ministro discussioni 
teologiche o scientifiche: io piglio la legge nella 
sua pratica attuabilità. Voi volete liberare ì pro-
prietari da quelle decime che pagano per servigi 
religiosi. Ma le decime le pagano, in una parroc-
chia, non solo quelli che abitano in essa, ma 
tutti; ed anche i grandi proprietàri che general-
mente abitano in città e che nella parrocchia non 
compariscono mai. 

Ebbene: costoro non vanno a sentire messa, 
costoro non pigliano i sacramenti dal parroco. 
Questa decima, dunque, sarà abolita, o non èarà 
abolita? 

Egli è, o signori, che voi volete cercare nei 
secoli il carattere sacramentale e l'origine delle 
decime per servigi religiosi, Ma la decima che 
nacque nel quinto secolo, ad esempio, per ragione 
dei servigi religiosi, è essa ancora oggi, nel de-
cimonono secolo, una decima che si paga per 
questi stessi servigi religiosi? 

La decima, in tanti secoli, si è tanto trasfor-
mata, che voi, per quanto facciate, per quanto 
ricerchiate, non riuscirete più a trovarne.l'ori* 
gine. 

Non ci riuscirete più. 
Non rimescolate l'origine della proprietà! Già 

ve lo disse un precedente oratore. 
Il voler sapere quali proprietà hanno una ori-

gine giusta, e quali hanno una origine ingiusta, 
ci porterebbe ad un'indagine per cui dovremmo 
gridare non solo contro le proprietà ecclesiasti-
che, ma anche contro le laiche, per tutte ram-
mentando il verso del Foscolo, e di tutte lamen-
tando : 

Di che lagrime grondi e di che sangue, 
Ma procediamo: voi abolite dunque le decime 

che chiamate sacramentali, perchè queste si pa-
gano in compenso di servigi religiosi. 

Ma quali sono queste decimo Sacramentali che 
si pagano per questo sc'opo ? 
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Non lo sapete ; e vi sfido a dirmi quali sono, 
dove sono; perchè la prima cosa che doveva 
fare un disegno di legge di questa natura, era 
di saperci dire quante decime si volevano abo-
lire, dove queste decime si trovano, in quale 
estensione, in quale proporzione, come si esigono, 
come sono dovute e da chi; ed allorquando si 
fosse studiato la materia, si poteva in essa proce-
dere diritti, senz'aver paura di cadere a mezza via 

Vedete ! Chi ha fatto uno studio profondo, se 
condo me, intorno a questa materia, è un ono-
revole collega nostro, il quale parlerà in di-
fesa di questa legge, l'onorevole Rinaldi ; ora 
egli ci narra nella sua relazione dottissima che 
fino dal 1880 l'onorevole Villa fece una circo-
lare a tutti i procuratori generali, ai pretori, 
alle autorità giudiziarie in genere, perchè sa-
pessero dirgli qual'era la natura delle decime 
che nelle varie provincie si riscuotevano, se sa-
cramentali, se laicali, ecc. Ebbene, le risposte che 
vennero turono numerosissime; ma esse portarono 
una tal confusione, che l'onorevole relatore di 
quel progetto dovette concluderne che conveniva 
desistere da ogui ulteriore ricerca; che era im-
possibile riconoscere quanti e quali caratteri aves-
sero le decime in Italia; egli perciò fini col dire 
ch'era incostituzionale che il Parlamento dovesse 
a 'priori stabilire quali erano le decime sacra-
mentali, quali le laicali ; e che a ciò avrebbero 
provveduto i tribunali. I tribunali vi provvede-
ranno certamente, onorevole Rinaldi. Io credo 
che non vi sarà parrocchia in Italia, dove non 
debbano nascere liti; perchè non vi sarà parroco, 
il quale voglia convenire che la sua decima abbia, 
rimontando i secoli, un'origine ecclesiastica. 

V'ha di più: i documenti, che danno il carat-
tere a queste decime, sono in mano ai decimanti, 
sono in mano alle mense, sono in mano ai par-
roci; e saranno essi che produrranno questi doeu 
menti, o non piuttosto vi diranno: u provatomi 
che la mia decima abbia un carattere religioso 
preesistente e che fosse anticamente destinata a 
sodisfare degli obblighi religiosi? „ 

Fili-Astolfone Quando vorranno percepire la 
decima, dovranno produrre i loro titoli-

Turbiglio Ebbene: rispondo anche a questo ar-
gomento. La maggior parte delle decime, furono 
convertite in danaro. Si fece una scrittura tra par-
roco e parrocchiano possidente, in cui il parroc-
chiano si dichiarò debitore della decima e pro-
mise di pagare una determinata somma annua 
fi<sa in danaro. Questa è una vera novazione in 
tervenuta tra il possidente ed il percettore della 
decima. Avvenuta la innovazione, voi noa potete 

r più domandare i titoli originari. Questi titoli il 
percettore della decima può averli stracciati o di-
strutti : egli può ragionevolmente rifiutarsi di mo-

! strarveli: egli porterà in giudicio la convenzione 
che si è fatta con lui e colla quale il possidente si 
è dichiarato debitore della decima e promise di 
pagare un canone annuo fisso in danaro. E in 

j questo caso voi non avrete più il diritto di sinda-
care l'origine del suo diritto. 

Fiil-Astolfone. Esisteranno però le decime in al-
cuni punti. 

TurbigHo. E allora bisognava fare una legge 
per quei punti e non per tutta l'Italia. 

Le liti a cui ho accennato, onorevoli colleghi, 
produrranno ai fondi e all'agricoltura un danno 
quasi eguale a quello della decima che attual-
mente è in vigore; imperocché, essendo impossibile, 
o almeno di lunga indagine, il voler sapere se ìa 
decima era ecclesiastica nell'antichità, ne avverrà 
che chiunque voglia commerciare gli stabili si 

| troverà di fronte ad un dubbio che aliena da lui 
| i compratori. Chiunque voglia acquistare uno 
| stabile incomincerà dal voler sapere se la decima 
| percuote o no quello stabile. 
j Ma se la questione non è definita, se la lite 

minaccia di prolungarsi, se è difficile lo stabi-
lire l'origine ecclesiastica o meno della decima, 
è evidente che, incagliata la commerciabilità degli 
stabili, voi rendete all'agricoltura un servizio peg-
giore, che non quello di conservare ad essa le 
decime. Del resto, se realmente le decime ec-
clesiastiche, sacramentali (comunque le vogliate 
chiamare), voi abolite per la loro origine che 
chiamate iniqua, perchè mi stabilite una ecce-
zione nello stesso articolo primo della legge, e 
mi dite che, quando la decima ecclesiastica è 
passata in mano ai laici, essa si potrà riscuotere 
malgrado il suo vizio di origine? Voi adunijue 
non percuotete la decima ecclesiastica, perchè la 
sua origine sia infetta; ma la percuotete (dicia-
molo pure) soltanto per il possesso che ne ha 
l'ente ecclesiastico. 

Io vorrei che la Commissione mi sciogliesse so-
pra questo argomento un altro dubbio; e ne la 
prego anche perchè, se la legge avrà il suo corso, 
si sappia almeno come regolarci nell'applicazione 
della medesima. Noi abbiamo le mense, i vesco 
vadi di Adria, di Cervia, di Ravenna, di Fer -
rara, che hanno dato in enfiteusi, ossia in con-
cessione, per lievissimo canone, Y-molumentum 
decimae, che esse percepivano in tutte quelle va-
ste provincie. Il proprietario, che ha enfiteutioato 
quel diritto, ha pagato un lieve canone, perche 
la proprietà del j m sovrano di decimare pestava 
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sempre nella mensa,. Egli non aveva che il do-
minio utile, Femolumentum decimae. 

Orbene, col presente disegno di legge come re-
golerete l'affare di queste decime che vennero en-
fiteutieate? Saranno colpite, annullate a danno 
delle mense? Saranno annullate, colpite nelle mani 
degli eri ti tenti che le posseggono? 

Nel primo caso voi sestuplicate addirit tura il 
patrimonio degli enfiteuti; nel secondo caso voi ve-
nite a privare gli enfiteutì di un diritto patri-
moniale, su cui essi calcolano, che spesso forma 
tutta la loro fortuna, e che essi hanno pagato, 
sia pure con lieve canone. 

Ora dunque voi vedete che su questo punto 
uno schiarimento è necessario, seppure alle tante 
liti che ne nasceranno, non volete che venga ad 
aggiungersi anche questa, che sarebbe deplo-
revole. 

Signori! io comprendo perfettamente che si 
voglia colpire la decima in mano al creditore 
perchè ecclesiastico; nessuna tenerezza in me per 
i vescovi e per i parroci. Volete colpire la decima 
in mano al creditore ? E il vostro diritto; ne 
potete usare. Ma quello che non comprendo è 
che si voglia colpire la decima nelle mani del de-
bitore. 

Vi fu detto le cento volte, o signori,, che nes-
sun debitore di decima, nessun proprietario sog-
getto all'onere delle decime, ha acquistato il fondo 
sensa che fosse prelevato l'onere della decima 
stessa. Ohi comprava un fondo, che valeva un 
milione, non lo pagava che 700,000 lire; o perchè? 
Perchè calcolava il prelevamento delle 300,000 
lire sopra il milione del prezzo in conto delle de-
cime che gravavano il fondo. 

Ora, noi non solamente col presente progetto di 
legge colpiamo le decime nelle mani dell'ecclesia-
stico, ma noi andiamo più in là; colpiamo le de-
cime, le annulliamo e le sopprimiamo nelle mani dei 
debitore: e questo è troppo! Perchè in questo modo 
noi regaliamo milioni (e dico milioni scientemente) 
ai proprietari più ricchi. 

Ai proprietari piò, ricchi, ripeto; imperocché se 
un proprietario ha 10, il suo guadagno è sola-
mente di 3; e se il proprietario ha 100, evidente-
mente il suo guadagno sarà di 30. Da ciò risulta 
chiaro pertanto che questo progetto di legge non 
solo va a profitto dei singoli proprietari, ma vera-
mente dei proprietari più ' ricchi, di coloro, cioè, 
che non hanno bisogno della elemosina, del Parla-
menta. E poiché l'onorevole ministro guardasi-
gilli ha rammentata, la seduta del 4 agosto 1789 .. 

Zanardelli, ministro di grazia e giustizia. Ma 
Bon del 4 agosto,.,; 

Turbìglio. Ma l 'ha ricordata lei; ed ha anche 
rammentato l'aneddoto del parroco e del contadino, 
che si legge appanto uei rendiconti delle sedute 
riportate dal Moniteur Universel. 

Zanardelli, ministro di grazia e giustìzia. Ma 
no; se avesse letta la storia, avrebbe veduto che 
il 4 agosto si è fatto tutt'altro ! 

Turbìglio. Io non posso lasciare che l'onorevole 
ministro accusi un deputato in piena Camera di 
non conoscere quella prima parte del dover no-
stro che è la storia, sia pure quella di un altro 
paese ! 

Presidente. Senta, onorevole Turbìglio, può ac-
cadere che un deputato conosca poco la storia; io ne 
sarei un esempio, (Ilarità prolungata). 

Turbìglio. lo mi permetto di rammentare all'ono-
revole ministro che egli ha citato la storia del 1789 
circa l'abolizione delle decime ad uso e consumo 
della tesi che sosteneva. Udite. Nel 4 agosto 1789 
si discusse dell'abolizione dei diritti dell'uomo, ed 
allora sorse a nome dei suoi colleghi il vescovo di 
Nancy, il quale propose l'abolizione del diritto di 
decime, dicendo : " Aroi intendiamo di depositare 
sull'altare della patria i nostri diritti,perchè (senta, 
onorevole ministro) perchè, disse l'oratore, questi 
diritti vengano im-piegati dallo Stato a favore delle 
classi indigenti. „ Questa fa la parola del vescovo 
nella seduta notturna del 4 agosto. Fu poi nella 
seduta dell'I 1 agosto che si venne a discutere la 
formala di redazione della già votata proclama-
zione dei diritti dell'uomo; ed allora nacque la pro-
posta dei borghesi dell'Assemblea, debitori tutti di 
decime, che le decime fossero abolite, non più a 
favore degli indigenti, ma a favore di coloro che 
ne sostenevano la soppressione. 

La storia è questa; ed è anche storia che il 
Sieyès pronunciò l'I 1 agosto quel famoso discorso, 
in cui, rivolto all'Assemblea, disse: badate, o rap-
presentanti, che voi vi rendete interpreti non dei 
bisogni della nazione, ma del vostro interesse per-
sonale, imperocché voi siete tutti debitori di decime. 
Se voi le volete sequestrare per darle ai poveri, voi 
fate opera santa; ma quanio intendete abolirle 
per farne voi stessi un guadagno, voi fate opera di 
egoismo, di privilegio. (Bravo! —- Rumori e inter-
ruzioni). 

Ma senza ricorrere alla storia della Francia 
e del 1789, nella quale ci troviamo in disac-
cordo coll'onorcvole ministro, io citerò all'ono-
revole ministro l'esempio delia Corte di Roma, 
presieduta dall' onorevole Giannuzzi Savelli suo 
predecessore, la quale, in una recentissima causa 
fra il parroco di Mesola ed un certo Tozsoni che 
pretendeva di non pagare le decima perchè sacra" 
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mentali e invocava il nuovo diritto pubblico in-
terno sancito dallo Statuto e l'abolizione di tutti 
i privilegi, rispose a costui, nella sentenza sua, 
" che male accusava il Tozzoni di privilegio il 
tt diritto accampato dal parroco alla decima sacra-
a mentale; che il privilegio lo pretendeva a torto 
u egli il Tozzoni, il quale aveva scomputato dal 
u valore pagato pei fondi il prezzo dell' onere di 
" decima che li gravava, e pretendeva ora di fare 
a un guadagno senza causa, esonerandosi gratui-
" tamente dall'onere assuntosi; che infine non po-
u teva parlarsi di privilegio pel parroco, il quale 
u infine non godeva che ciò che da secoli era 
u il patrimonio della parrocchia. „ 

Che mi venite voi parlando di privilegio? Il 
privilegio, signor Tozzoni proprietario, lo vo-
lete voi che avete acquistato un terreno per lire 
500,000, ed ora ne vorreste 800,000; ed ora pre-
tendereste di incassare l ' intero prezzo che non 
avete pagato. 

Io, signori, sono contrario a tutte le decime, ma 
in ispecie a quella personale, quella che obbliga la 
persona del lavoratore, del contadino, la quale do-
vrebbe essere inesorabilmente abolita ; e non solo 
la vorrei abolita, ma io punirei con uno speciale 
articolo di legge quei preti i quali la esigessero 
abusando delia fede religiosa dei parrocchiani. 

E vero che con ciò si creerebbe una inesplica-
bile disuguaglianza nel contegno delio Stato ri-
spetto ai varii culti ; imperocché lo Stato accorda 
ancora oggi il privilegio della mano regia alle 
Università israelitiche, che impongono la tassa 
di culto a tutti i fedeli della loro religione; il 
che costituisce veramente una tassa personale in 
tutta la estensione del termine. 

Ispirato a questo concetto io ho presentato un 
ordine dèi giorno che incomincia appunto colla 
proclamazione della soppressione immediata di 
tutte le decime che sieno personali. Si chiamino 
esse primizie o questue, qualunque sia il nome 
che assumono, quando sono personali debbono 
cessare. 

Ma voi, intendendo a sopprimere quelle sole fra 
le decime prediali che hanno il carattere di reli-
giose e sacramentali (le quali vi sarà difficile de-
finire e più difficile ancora distinguere in pra-
tica), voi create una disparità di trattamento, un 
privilegio, che se non renderà odiosa la legge, 
certamente la farà male accogliere dalle popola-
zioni, dove la decima è in vigore. Vedete ! siamo 
in una stessa provincia; sono due proprietari con-
finanti. Voi Tizio continuate a pagare la metà del 
vostro prodotto al decimatore. E perchè? Perchè 
la vostra decima, ricercata nel suo carattere an-

tico del sesto secolo, appare decima domenicale. 
F u l'usurpatore un signorotto, invece che un. ve-
scovo o un abate ; e voi pertanto continuerete a 
pagare. 

Voi invece, vicino suo, non pagate più nulla; 
giacche 10 secoli fa la vostra decima aveva carat-
tere ecclesiastico; quindi è ingiusta. Ricco a 100, 
divenite ricco a 150; a voi è riservato tutto il 
beneficio della legge; guadagnate un terno al lotto! 
(Sensazione). Proseguiamo: Eccovi altri due pro-
prietari finitimi, debitori tutti e due di decime 
ecclesiastiche, sacramentali. Voi Tizio continue-
rete a pagarla. Perchè? Perchè la vostra decima 
è ancora percetta dal parroco. Voi Caio, debitore 
della stessa decima ecclesiastica o sacramentale, 
non la pagherete più; voi commisererete il vicino, 
o lo deriderete. E perchè? Perchè il parroco aveva 
ceduto ia decima ecclesiastica ad un laico. ( Com-
menti). 

Ma v'ha di più. In una stessa provincia die-
cine per non dire centinaia di proprietarii hanno 
affrancate le decime dagli enti morali ; valendosi 
della legge 14 gennaio 1864, che permetteva ad 
essi di trasmutare le decime, di affrancarle, pa-
gando il 100 per 5 del valore. Ebbene : jura di-
Ugentihus succurrunt; mutate la formula e dite 
loro : jura negligentibus subveniunt. 

Voce dal banco della Commissione. Ma no ; 
nell'articolo 1° anzi sono soppresse anche le de-
cime commutate. 

Turhiglio. Non ho il dono di farmi capire dalla 
Commissione. So bene che il progetto di legge 
(quello emendato) dispone che sono abolite le de-
cime ecclesiastiche anche se commutate in danaro. 
Questa è l'espressione del vostro articolo 1°; ma 
10 non parlo della commutazione, parlo dell'a/"-
francazione. 

Seguendo il mio discorso, in cui vi ritraggo 
le disparità odiose di trattamento che voi sta-
tuite con questa legge, io vi dico : in una stessa 
provincia su 10,000 proprietari voi ne avete 2000 
che furono diligenti, che con gravi sacrifizi hanno 
affrancate le decime ecclesiastiche, che hanno 
depositato in cambio tante cartelle al Fondo per 
11 culto. Ebbene, costoro hanno fatto male; fu-
rono diligenti in pura perdita; costoro non go-
dranno del beneficio della legge. Ne godrà chi? 

Coloro che furono negligenti, che non cura-
rono la redenzione dei loro fondi. 

Per questi viene una legge provvida, che li di-
spensa dal pagare. 

E a questo proposito io vi domando: poiché 
voi dichiarate di abolire le decime ecclesiastiche, 
perchè ingiuste e senza titolo fin dalla loro an-
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tica origine, per lo stesso principio dovrete am-
mettere che i proprietari (i quali affrancarono 
le decime credendole legalmente dovute) hanno 
diritto di ripetere l'indebitamente pagato. Questi 
proprietari, rivolgendosi al Fondo per il culto, 
avranno diritto di dire: restituitemi le mie car-
telle, perchè fu errore l'avere pagato. (Interru-
zioni). 

Voi mi dite di no; ma mi ammetterete almeno 
che davanti ai tribunali la questione si farà. (C'om 
menti e approvazioni). 

Yi fu già osservato da altri oratori che parla-
rono in favore della legge (giacché in questa legge 
gli oratori che parlarono in favore combatterono 
tutti, almeno in qualche parte, la legge) vi fu 
osservato, dico, qualche altra disparità di trat 
tamento, che potrebbe parere persino ridicola. 

Udite! sono due comuni contermini. 
In uno il parroco è un vegliardo di 70 od 80 

anni; nell'altro il parroco è u>i giovanotto, di fre-
sco nominato, e che minaccia di vivere 50 anni 
ancora. 

Voi, abitanti di quel comune dal vecchio par-
roco, gioite; domani sarete tutti liberati dall'onere 
delle decime; il vostro patrimonio aumenterà di 
un quarto. 

Voi, al contrario, proprietari dell'altro co 
mune, che avete il parroco giovanotto, aspette-
rete 40 anni almeno prima che abbiate il bene-
fìzio della legge. 

Quindi questi guarderanno quelli con invidia; 
e malediranno la gioventù del parroco loro, (Si 
ride) se pure si limiteranno solamente a male 
dire. (Ilarità e commenti) 

Ma non basta Voi abolite le decime nelle 
mani del debitore: voi spandete questo tesoro di 
milioni sui proprietari privilegiati (Interruzioni)... 
non mi dite che non siano milioni, perchè vi sfido 
a provarmi il contrario voi, che non sapete 
neanche a che ammontino le decime che abolite. 

Voi adunque spandete questi milioni sui pro-
prietari delle decime ecclesiastiche ; ed io ne 
conosco taluni che vi manderanno una carta da 
visita per le 20 o 30 mila lire annue che voi 
loro regalerete. Ed a chi addossate voi questo 
carico che prima gravava sui ricchi proprietari? 
Forse agli stessi proprietarii in una forma di-
versa? No: ai comuni e allo Stato! Una volta 
almeno, nei progetti ministeriali precedenti, c'era 
questo principio. Si abolivano le decime: i co-
muni cui appartenevano i parroci, dovevano pa-
gare le congrue; ma il comune poi aveva il di-
ritto di rifarsi sopra i proprietari che venivano 
dispensati dal pagamento delle decime. Ed ecco 

che in certo modo il beneficio loro si faceva mi-
nore, porche i proprietari, liberati dall'onere delle 
decime, dovevano dall'altra parte concorrere a pa-
gare al comune il capitale necessario per il par-
roco. 

Invece oggi si fa diversamente. Si teme forse 
che questo piccolo aggravio imposto ai proprietari 
turbi la serenità del regalo che si vuole far loro: e 
si dispensano anche dal pagamento delle congrue 
al parroco: la congrua va a gravare il Fondo per 
il culto. E questa legge si chiama legge d'interesse 
generale! Io dico, invece, che si sodisfallo con 
essa interessi speciali, e si turba e si daneg-
gìa l'interesse generale, che è quello dello Stato. 
Perchè, a parte l'allontanamento del beneficio, 
che deriverà da questo nuovo onere, per i comuni 
che s' attendevano di partecipare ai redditi del 
Fondo per il calco (su di che l'onorevole ministro 
solleva dei dubbi), io vi domando: e le decime 
che il Fondo per il culto possiede, e che sono 
pure parte, e parte rilevante del suo patrimonio, 
non faranno esse diminuire il patrimonio di que-
sto ente? 

E la tassa di ricchezza mobile che voi esigete 
sopra le decime, e che oggi state per abolire, non 
sarà anche questa una perdita dello Stato? 

Gli odierni decimanti, voi dite, continuano a 
decimare, finché sono in vita. Così i vescovi, i 
parroci, continueranno ad avere le loro decime, 
finche la loro vita dura. 

Ora, scioglietemi un altro dubbio. Per i Capitoli, 
i seminari, gli enti in sostanza non soppressi, 
che hanno vita perpetua, che non muoiono mai, 
per costoro che cosa fa la legge? Sopprime o 
non sopprime? E se sopprime, come provvede? E 
se non sopprime, perchè questa disparità di trat-
tamento? 

Udite ancora un'osservazione, o signori, e poi io 
terminerò il mio discorso, che temo sia oramai 
troppo lungo e noioso. (No! no t) 

Noi abbiamo avuto la legge di liquidazione del-
l'Asse ecclesiastico del 15 agosto 1867. Voi ricor-
derete l'articolo 18 di quella legge. 

Esso disponeva che lo Stato prelevasse dagli 
enti non soppressi il 30 per cento del valore di 
tutto il loro patrimonio. Restava ii 70 per cento 
che veniva depositato al Fondo per il culto. Su 
questo 70 per cento lo Siato, che non voleva avere 
il carico delle esazioni delle decime (che pure 
avrebbe dovuto percepire in un terzo sul patri-
monio delle mense», lo Stato fece una specie di 
convenzione, con cui dichiarò che egli avrebbe per-
cepito iì 30 per cento di più sul patrimonio im-
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mobiliare e avrebbe lasciato alle mense tutte le 
decime in libera proprietà. 

Con ciò, o signori, che cosa fece lo Stato? Evi-
dentemente lo Stato, in forza della legge 15 agosto 
186 7, diventò proprietario di un terzo di tutte 
la decime ecclesiastiche, e le vendette alla mensa, 
ricavando il 3 > percento di più sul patrimonio 
immobiliare. Ora che cosa fa io Stato? Abolisce 
le decime ecclesiastiche ; e quindi naturalmente 
riprende ciò che egli ha venduto. Su di ciò non 
potrà anche sorgere una questione? Questo 30 per 
cento che vi hanno pagato proprio in co r i spet -
tivo di questo terzo di decima «he voi Stato avete 
ceduto, questo 30 per cento non sarà repeti bile? 
Osate almeno di gettare là un articolo di legge 
con cui dichiariate: lo Stato sopprime ed incamera 
anche questo 30 per cento! 

Signori! io conclu do. L'onorevole ministro guar-
dasigilli, nel suo splendido discorso, ha tentato, 
con la sua autorevole ed immaginosa parola, di 
distruggere duo sovrane, capitali accuse, che si 
fanno al disegno di legge, e cioè che è ingiusto e 
che esso non è democraticoA sostegno delia giu-
stizia della abolizione incorrispettiva della decima^ 
il ministro ha fatto un paragone con le imposte 
dello Stato. Egli ha detto: anche il proprietario 
che compra un fondo, calcola il peso dell'imposta; 
arriva lo Stato e toglie l'imposta. Ohe trovate voi, 
in ciò, di straordinario? (Movimento). 

E un argomento di molta apparenza, ma sem-
plicemente di apparenza. Ohi compra uno stabile 
sa che quello stabile è e sarà sempre soggetto 
all'imposta. (.Interruzioni). 

Ammetto, coi miei colleghi vicini, che il pro-
prietario possa sperare una diminuzione d'im-
posta, come può temere un aumento; ma è ad 
ogni mòdo impossibile che possa calcolare sul-
l'abolizione dell'imposta fondiaria. 

Del resto, la decima è qualche cosa di diverso; 
è un onere del fondo, come un'ipoteca che il pro-
prietario vi abbia iscritto sopra. Se il proprieta-
rio, quando compra il fondo, non ha il denaro suf-
ficiente, e si fa prestare una parte del danaro che 
gli occorre, e iscrive, per questo, un'ipoteca sul 
fondo, non sarebbe assurdo che voi veniste a can-
cellare questa ipoteca, solo perchè il debitore se 
ne abbia ad arricchire? 

Ma, dice l'onorevole ministro, avvenne così in 
tutta Italia; avvenne così in tutto il mondo. 

Questo, secondo me, è un errore di fatto. 
Già venne notato da un eloquente oratore, 

l'onorevole Chimirri, come non bisogni in uno 
Stato ordinato, in un Parlamento che discute se-

renamente una legge, pigliare ad esempi di le-
gislazione i decreti che qualche generale o qual-
che prodittatore, in un momento di agitazione 
0 sovversione politica, abbia potuto emanare. Un 
Parlamento discute le leggi ; non fa dei decreti 
tumultuarli e battaglieri; uu Parlamento, quando 
fa una legge, la discute punto per punto, virgola 
por virgola, in modo che risponda ai veri bisogni 
della società, alle vere norme della giustizia di-
stributiva. 

Ma è egli poi vero che i prodittatori abbiano 
abolito le decime senza compenso a favore dei 
proprietari? Farini, Pepoli, Ricasoli emanarono 
decreti di abolizione, nel 18B0, nelle provincie 
napoletane, nelle provincie dell'Umbria ed in 
que'le della Toscana; Valerio, nelle provincie 
marchegiane, nominò, invece, una Commissione 
che studiasse 1 argomento; e l'argomento era sif-
fatto, che la Commissione, benché composta di 
quasi tutti i proprietari che pagavano l'onere delle 
decime, non riuscì a formulare il disegno su cui 
il prodittatore avrebbe dovuto emanare il decreto. 

Luzi. Chiedo di parlare. 
Turbiglio. li Piemonte abolì le decime con pa-

tenti del 7 marzo 1797, Ma come le abolì? Abolì 
le ecclesiastiche, abolì le laicali; e chiunque volle 
approfittare della abolizione, dovette pagare un 
canone in danaro, corrispondente alla prestazione 
in natura. Questa fu la abolizione del Piemonte! 
Il prodittatore Farini distinse, saggiamente, le 
varie provincie in cai emanava i decreti. Ne emanò 
due: uno per le provincie napoletane; uno pel-
le provincie dell'Emilia. Per le provincie napo-
letane abolì tutte le decime ecclesiastiche (erano 
già abolite le feudali): per le provincie dell'Emi-
lia, invece, si guardò bene dali'emanare un simile 
decreto. Egli abolì le decime puramente personali, 
1 così detti diritti di questua e primizia, che offen-
dono la dignità del clero, che lo abbassano, ren-
dendolo esattore importuno presso il villano. 

Egli abolì quelle decime che noi chiamiamo 
personali; convertì tutte le altre; e in un decreto 
successivo (di cui ora non ricordo la data), egli or-
dinò che tutte le decime potessero aifrancarsi in 
ragione del 100 per 5; ordinò di più che potes-
sero commutarsi tutte mediante prestazione in 
danaro. 

Vedete dunque come uno stesso prodittatore te-
neva conto delle diverse condizioni di varie pro-
vincie; e come per alcune provincie trovò che 
fosse utile e naturale, e non offendesse i principii 
di giustizia e la parità di trattamento, l'abolire 
senz'altro le decime; e in altre provincie invece 
ordinò che solo le decime personali fossero abo-
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lite, e non tutte le altre che avevano natura fon-
diaria. 

Ed il prodittatore Mordini nella Sicilia che 
cosa abril ? Abolì le decime personali non le de-
cime reali; tutte quelle che si raccoglievano so 
pra i frutt i dei fondo, avendo questo carattere 
oneroso, carattere reale, vennero conservate tutte. 

E giustamente diceva l'onorevole Gallo che 
dopo l'emanazione del decreto d'abolizione delle 
decime in Sicilia, queste decime sono più in vi-
gore che mai. Sfido io; non furono max abolite! 

Non cito gli Stati esteri. Non parlo della F ran-
cia, poiché vi ho già narrato come ivi la decima 
fosse caduta. Ma notate bene che se nella Fran-
cia del 1789 le decime ecclesiastiche furono abo-
lite, nel 1790, relatore Merlin, vennero altresì, 
a parità di trattamento, abolite tutte le decime 
laiche senza compenso. Così nel 1790 si ristabilì 
in Francia la vera uguaglianza, che era stata 
disconosciuta nel 1789, allorché la legge si volle 
far servire ai borghesi che quella legge detta-
vano, e non veramente alla nazione che voleva 
trattati tutti i c'ttadini egualmente. Verme ci-
tata la Prussia; ma la Prussia colla legge del 
2 marzo 1850 sostituì sui fondi la tassa di ren-
dita alla decima; cioè commutò, in altre parole, 
in danaro quello che prima si pagava in natura. 

Signori! io ho detto il mio pensiero sopra 
questa legge. Comprendo che contro queste mie 
parole semplici, nate dall'esperienza, quotidiana 
delle Provincie in cui vivo, si solleveranno coloro 
i quali hanno per missione di difendere questo 
progetto di legge che è creazione loro e che 
es»i amano come cosa loro. Io dichiaro che con-
tro questa legge voterò per due motivi ; prima 
di tutto, perchè questa legge, scritta coni' è, non 
può avere prospera sorte, ne essere portata a 
consumazione, 

E impossibile: voi potete evocare lo spettro del 
clericalismo, indorare di politica ii progetto di 
legge; riuscirete anche a farlo passare con questo 
mezzo alla Camera. 

Ma sarà fatale che esso si arresti a mezza strada; 
e perchè? Perchè non è conforme ai principi che 
debbono informare l'open? del legislatore, (Sensa-
zione). 

Voterò contro questo progetto di legge, anche 
perchè esso rappresenta per me un benefizio senza 
corrispettivo recato a privati che no i ne hanno bi-
sogno. 

E una legge di egoismo, una legge di privi-
legio. Io convengo coll'onorevole ministro che agli 
ecclesiastici non convenga di fare i pubblicani: 

convengo che si rialzi la dignità del clero colla 
proposta congrua. 

Per alcuni potrà esser dubbio che si rialzi la 
dignità di un parroco, (in un paese ove esso vive 
totalmente di decime, come appunto da noi), dan-
dogli un correspetti vo di 800 lire, quasi quanto si 
dà al cursore del comune! (Ilarità!). 

Io, per esempio, pur astraendo da ogni conside-
razione di politica ecclesiastica, bramerei dotare 
i membri del basso clero, coloro che realmente fa-
ticano per la loro religione, bramerei dotare questa 
povera gente di qualche cosa di più che 800 lire, 
le quali ad essi debbono servire non solamente per 
l'alimento personale, ma per alimento anche di 
quei preti sussidiari che quasi ogni parrocchia 
deve mantenere. 

Ma questa è questione la quale si allontana dal 
concetto economico della legge; e non mi ci ad-
dentrerò. 

Io ho det'o le ragioni per le quali, se noi non vo-
gliamo, invece di una legge, creare un semenzaio 
di liti, dobbiamo pregare la Commissione a ritor-
nare sui suoi studi intorno a questo progetto. 
(Bravo! Bene! — Vive approvazioni — Molti de-
putati si recano a stringere la mano all' oratore). 

P r e s i d e n t e . Viene l'ordine del giorno dell'ono-
revole Bonghi, di cui do lettura. 

u La Camera, ammettendo come urgente la 
soppressone delle decime in ogni regione del 
regno in cui non sia stata già fatta da leggi pre-
cedenti, rinvia alia Commissione il presente pro-
getto di legge, perchè lo corregga nelle disposi-
zioni o non abbastanza chiare© non abbastanza, 
eque. v 

Domando se quest'ordine del giorno dell'ono-
revole Bonghi sia appoggiato. 

(E appoggiato). 

L'onorevole Bonghi ha facoltà di svolgerlo. 
Bonghi - E assai difficile, o signori, poter ri-

chiamare l'attenzione vostra, dopo il bello e chiaro 
discorso che avete udito; spero, però, non potendo 
in alcuna parte pareggiare il discorso da voi ascol-
tato, di sorpassarlo in una cosa sola, nell'esser 
breve; ma di questo stesso, l'oratore che mi ha pre-
ceduto avrà il merito, poiché egli ha già detto 
molte cose che era venuto anche a me in mente di 
dire. 

La Camera avrà certamente dimenticata l'oc-
casione per la quale io chiesi di parlare; lo feci 
quando sentii discorrere, a proposito di questa 
legge, di conciliazione tra Chiesa e Stato. 

Anche a me pare, come parve al precedente 
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oratore , che non si potesse r e c a r e maggior danno 
a questo disegno di legge, di quello d ' inc luderv i 
un soggetto che non vi si a t t i ene per nul la , un 
soggetto però adat to ad ag i t a re le d iverse pas-
sioni degli an imi . 

Io chiesi di par la re anche con impeto , perchè 
mi pa re che l ' a c c e n n a r e a quel soggetto, non 
poteva cont r ibu i re alia reputazione del Pa r l a -
mento, sia che coloro che l ' hanno fuggevolmente 
toccato volessero avver sa re ques ta conciliazione, 
sia che volessero favor i r la . 

L a conciliazione, o signori , t r a Sta to e Chiesa 
non è quest ione ancora m a t u r a per la discussione 
di un 'assemblea poli t ica; b isogna che la m a t u r i 
lo spir i to del paese; quando ques ta quest iono sarà 
m a t u r a ne! paese, quando un pensiero si sa rà for-
mato intorno ai danni od al beneficio elio prò 
duce il dissidio t r a Chiesa e Stato, quando que-
sta opinione si sarà formata , al lora en t r e rà po-
tente in Pa r l amen to e la discussione polit ica 
por te rà effetti salutari , in una man ie ra o nel l 'a l t ra 
che risolva. Per ora il pa r la rne è t empo spre-
cato, perchè le parole che noi potessimo dire p r ò 
o cantra non se rv i rebbero punto ad i l luminare la 
mente del paese. E può far c redere che noi con-
s ider iamo la quest ione 1 ggiera , men t r e tale non 
pare a nessuno di coloro i quali medi tano in torno 
agli effetti profondi delle quest ioni religiose sullo 
spir i to pubbl ico; a nessuno di coloro i quali sarmo 
che in torno ad un'opinione pubbl ica i ta l iana , c'è 
un 'opinione pubbl ica europea, e che, come la 
quest ione è discussa in I tal ia, così è discussa in 
t u t t a Europa , e non potrà il consenso, in un senso 
o nell 'altro, delle menti e degli spir i t i più eletti , 
non avere influenze che si devano r ipercuotere ef-
ficacemente qua dent ro . 

L e speranze sono affre t ta te , le derisioni sono 
bugiarde. . L e speranze non hanno ancora fonda-
mento di serietà, i disprezzi non t rovano negli 
an imi di coloro stessi, che li ostentano, nessuna 
s incera persuasione che lor cor r i sponda . 

Lasciando, adunque , da pa r t e in tu t to e per tu t to 
codesta quest ione, in cui ho espressa a l t rove la 
molto mia precisa opinione, anzi procurando che 
non si mescoli ne punto nè poco un sent imento 
di amicizia o d ' in imic iz ia verso la Chiesa nella 
discussione del presente disegno di legge, noi 
possiamo r i g u a r d a r e questo unicamente da uomini 
politici, e cons iderare se le sue disposizioni siano 
benefiche, se il beneficio sia fa t to con piena g iu -
stizia, con quella giust iz ia la quale è un elemento 
pr incipale , sopra t tu t to , della efficacia di tu t t i i 
d isegni di legge, che hanno bisogno del consenso 
B a r a l e delle popolazioni. Griacchè, quando questo 

5 consenso morale non ci sia, voi av re te un bel 
f a re disposizioni magnan ime quanto vi pare, ma 
esse ^resteranno le t tera mor ta per più anni , ta lora 
per sempre . 

Qui dunque è tu t ta quan ta la quest ione: si 
por ta un beneficio con qu -sta l egge? Ques t > bene-
ficio è por ta to con giust iz ia , o no? Esamin iamo 
queste due in ter rogazioni . Ora , r ispet to alla p r ima , 
non ho dubbio che la r isposta deva essere affer-
m a t i v a ; ma la seconda mer i t a alcune considera-
zioni. 

Io devo cominciare dallo spiegare, così all 'ono-
revole minis t ro, come anche all 'onorevole Com-
missione, perchè in coloro che hanno letto questo 
disegno di legge, è na t a la impressione che in esso 
fosse nascosto un sent imento di ostilità alia Chiesa. 
Ques ta impressione, in p r imo luogo, è na t a per 
essersi dato alle disposizioni proposte un fonda-
mento che non solo non regge, ma che, se vi fosse, 
queste disposizioni appunto non avrebbero ragione 
di essere. 

L 'onorevole relatore, nella sua relazione, ed il 
minis t ro nel suo discorso, hanno affermato che 
la decima era per sè i l legi t t ima. 

Di dove hanno essi t ra t to che la decima fosse 
per sè i l legi t t ima? L a decima, a considerar la in 
generale, è la fo rma or ig inar ia del fitto che ii col-
t iva tore del fondo paga al p ropr ie ta r io ; e r i sponde 
a t u t t a quan ta la costi tuzione economica della 
società, nella quale il fitto e ra pagato in quel 
modo. 

Che cosa r improvera te alla Ch ie sa? Che essa 
abbia resa obbl igator ia la decima quando non 
bas tava più la spontanei tà dei fedeli a p a g a r l a ? 
Ma come potete voi r improvera re questo alla 
Chiesa, quando in ciò essa ha fa t to prec isamente 
quello che facciamo noi, cioè, ha creduto che 
il culto pubblico fosse un ist i tuto pubblico e do-
vesse essere mantenu to in manie ra o rd ina r i a e 
normale? Come avete potuto dire che la decima 
fosse i l legi t t ima quando il dir i t to d ' impor l a non 
le era negato dal la coscienza g iur id ica dei tempi 
e l 'era confe rmata dalla potestà c ivi le? Non r icor-
date che, dal nono secolo in poi, la dec ima si regge 
anche sopra decreti di R e ed è s ta ta r i spe t t a t a 
sempre dal l 'autor i tà g iud iz ia r ia di tu t t i i t empi? 
Non r icordate i capitolari di Carlo Magno? (1) 

L 'asset to dunque delle decime in ogni paese 
cr is t iano, in ogni paese cattolico è stato sempre 

(1) Capifc. dell'anno 789 : Similiter secundurn dei man-
datura praecipirnus ut omnes decìmampartem substan-
tiae et laboris sui Ecclesìis et sacerdotibus donent tam 
nobiles et ingenui similiter et Uti. 
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legìttimo per parte del potere ecclesiastico e per 
parte del potere civile. Ma non perciò non è le-
gittimo ora il mutarle. Spettava alla potestà ec-
clesiastica d'altri tempi l ' imporle ; spettava al-
l'autorità civile il corroborare l'ecclesiastica; oggi 
questa sola ha il diritto di abrogarle e intro-
durne di nuove. 

Ma, o signori, che cosa era questa decima? Io 
prego la Camera di volermi concedere alcuni mo-
menti di attenzione perchè io umilmente credo che, 
a questa domanda, ne ministro, nò Commissione 
e neanche Foratore precedente abbiano risposto 
con esattezza. 

La decima era per se, di sua natura, universale; 
qualunque attività, qualunque produttività era 
soggetta alla decima; ed era ragionevole che così 
fosse. Se permettete, io vi leggerò alcune poche 
parole latine che sono facili ad intenderei, perchè 
scritte in cattivo latino, che è più facile di un buon 
italiano, Eccole: Decimarti solvimi frumentum et 
granum, palea, vmum, faba, et alia legumina, nu-
cesì amygdalae et castaneae, oKvae, folio, mororum, 
mcc.harum, pisces, apes seu fructus earum,, lac, 
lana, foetus animalium cum nutriti sunt, venatio et 
aucupium, pascua,, Ugna, foenum, et canale, nego 
tiurn et ar tifi cium, stipendia militimi., advocatio, 
procuratio, merces et solarium, fuma, lapidi cina, 
fodinae metallo rum, molendìna 

Tutta quanta, dunque, l 'attività d'una persona 
o che si esercitasse sulla terra o senza questa, non 
solo il frutto del fonilo, ma il frutto di ogni at 
tività umana, era soggetto alle decime. 

E di qui, u signori, nasce una distinzione che 
è stata appena accennata dall'ultimo oratore, ma 
forse non del tutto esattamente, e che mi pare 
ignorata dall'onorevole ministro, il quale rideva 
sgangheratamente dell'oratore che la esponeva; di-
stinzione importante a sapersi per accert re se 
le disposizioni principali della legge sono formu-
late con precisione. 

Qual'è questa distinzione? La distinzione io 
ve la ripeterò colle parole di un canonista che, ai 
tempi della mia giovinezza, fu celebre, e non fu 
gradito alla Chiesa di Roma, il Nuitz. Ebbene a le 
decime, egli dice, si dividono in personali, reali 
e miste. Si dicono personali la decime che si pa-
gano coi proventi dell 'industria personale ; e que-
ste di cui era proprio che si deducessero le spese, 
dappoiché non bavvi lucro se non dedotte le spese, 
si pagavano a quel parroco nella cui parrocchia 
abitava il debitore. 

Ora questa decima personale era appunto la de-
cima sacramentale : non vi è nessuna distinzione 
fra la decima personale e la declina sacramentale. 

Ma perchè? Perchè era considerata come : 1 prezzo 
di un particolare servizio spirituale? No; ma per-
chè la decima personale era pagata da ciascun abi-
tante della parrocchia, da ciascuno di quelli che 
ricevevano i sacramenti in quella parrocchia ; poi 
che il sacramento valeva come una dichiarazione 
di domicilio in quei tempi in cui non era lecito 
ad alcuno non comunicarsi, mentre oggi è lecito 
a tutti di fare il contrario (Si ride). Di qui venne 
nome di decima sacramentale alla decima perso= 
naie; e non già che la decima avesse ragione da 
un particolare servigio religioso e soprattutto dal 
comunicare il prossimo. La decima si riferisce a 
tutto l'ufficio ecclesiastico, come la congrua o il 
beneficio o ogni altro modo di sostentarlo, 

Le decime reali invece cadono sui frutti del 
suolo. Di queste era proprio che non si faceva de-
trazione di spesa, e che erano pagate da ciascuno 
di quelli che avessero un terreno nella parrocchia. 
Sicché la decima personale è pagata dai soli fe-
deli che abitano ia parrocchia; la reale da tutti 
quelli, di qualunque religione fossero, che aves-
sero fondi nelle parrocchie. Le miste infine erano 
pagate sul bestiame. Questa era la differenza tra 
decime personali e le reali; ma in quanto all'ori-
gine giuridica, erari tutt 'uno. Le imponeva un'au-
torità che nessuno dubitava avesse diritto di farlo; 
e con cui l'autorità laica si dichiarava esplicita-
mente o era implicitamente di accordo. 

Tanto le une, quanto le altre poi non erano chia-
mate ecclesiastiche, se non in contrapposizione delle 
laiche, cioè di quelle decime le quali gli ecclesia-
stici avevano passato ai laici, od i laici avevano 
usurpato. Le decime ecclesiastiche si dicevano 
senza carico di feudo; e s'intende; invece le lai-
che eran dette infeudate, cioè possedute a carico di 
feudo ed omaggio e d'altri servigi signoriali. E ba-
date che tanto la cessione ai laici quanto l'usurpa-
zione per parte di questi era illecita, di maniera 
che, sebbene la Chiesa le avesse più volte proibite, 
non patendo più ripigliare tutte le decime ecclesia-
stiche così possedute od usurpate dai laici, non 
consentì, nel Concilio I I I Lateranense, se non 
di lasciare ai laici solo le decime occupate da 
essi prima; i laici non avrebbero potuto occu-
parne altre dopo. 

Posto questo fondamento, passiamo al concetto 
della legge, così come è stata presentata. 

11 concetto della legge è questo: ci sono alcune 
decima ecclesiastiche ed alcune decime domini-
cali. Le decime vanno divise in decime pagate 
agli ecclesiastici, in decime pagate ai laici; le 
prime sono abolite, le seconde commutate, senza 
distinguere, per le une o per le altre se dono 
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personali o reali, poiché si suppone clie tutte le 
reali sieno dominicali, cioè non provengano più 
da imposte, ma da una cotale comproprietà co-
munque si voglia intendere. 

Ebbene, questo è un concetto assolutamente 
inesatto; e per giunta presentato in un modo 
che la gente deve per necessità tenere che la 
legge sia inspirata da un sentimento di ostilità 
contro il clero. 

Ora, spogliamo, come dicevo, la legge da questo 
falso colore, e guardiamo il soggetto in se stesso, 
e domandiamoci prima : è utile che la legge si fac-
cia? E giusto che si faccia? È certamente utile 
e giusto; ma questo effetto utile e giusto non bi-
sogna produrre con violazione di giustizia verso 
gli al tr i ; altrimenti cessa la ragione di utilità e 
di giustizia nella legge. 

Nessuno dubita che le prestazioni in natura sui 
fondi non siano oggi di grande impedimento al 
progresso dell'agricoltura. 

Ma, fermiamoci alle prestazioni in natura, 
La Commissione è così restìa a fermare il con-

cetto sull'oggetto proprio della legge, che persino 
nelle modificazioni, che presenta oggi, ha voluto 
estendere la legge alle prestazioni in danaro, le 
quali non presentano inconvenienti della stessa 
natura, e a ogni modo a quelli che hanno, si 
provvede in altri articoli della legge. (Interru-
zioni —- Rumori a sinistra). 

P r e s i d e n t e . Facciano silenzio. 
B o n g h i . E necessaria, si dice, la legge perchè 

alcune provincie sono state liberate da tali vin-
coli dannosi alla cultura delle terre, ed altre no. 
Vero. Ma non bisogna, dunque, che la disposizione 
di legge, abolitiva delle decime, sia davvero tale, 
che le abbracci tutte e che non vi sia in favore 
dei diritti di alcuni lesione de 'd i r i t t i di altri ? 

Ora la legge è tale, che compia così l'oggetto 
suo? 

Voi vi siete domandati più volte, e il ministro 
nel suo discorso, e la Commissione nella sua rela-
zione come sia potuto succedere che, neh regno 
d'Italia, sia stata proposta tante volte una legge 
così semplice, così ragionevole e non sia pas-
sata mai. 

Ebbene, la risposta è facile. La legge non è 
passata mai perchè nel modo in cui è stata for-
mulata, non ha lasciata impressione che fosse 
giusta, equa, rispettosa di tutti i diritti. Non pas-
serà una legge su questo soggetto se non parrà 
giusta qui nella Camera nostra, e poi ancora 
nell'altra. Se voi farete una legge che non of-
fenda nessun diritto, voi riuscirete a conseguire 
quel fine economico che vi siete proposti : se m 

voi fate una legge come questa, voi non riu-
scirete a raggiungere il fine economico che pure 
è legittimo: qualche cosa vi fermerà per via. 

Io non ritornerò sulle ragioni già dette dal pre-
cedente oratore le quali provano quanto sia dif-
ficile persuadere che sia giusta cosa il condonare 
le decime a tutti quanti quelli che le pagano per uf-
fici ecclesiastici. Egli vi ha mostrato quante dif -
ferenze nascerebbero da un proprietario all'altro, 
quante di quelle diversità nascerebbero che ci 
offendono come privilegi. Il Ministero e la Com-
missione non avvertono ciò. Essi vogliono che il 
Fondo per il culto provveda e si metta in luogo 
dei proprietari che oggi pagano. 

E sia pure che il Fondo per il culto si matta in 
luogo dei proprietarii sgravati ; giacche, se nes-
suno ci si mettesse, ne riceverebbero grave danno 
quelli che perdessero le decime e non ricevessero 
altro compenso. Ma ciò che è sentito come in-
giusto e strano, è che, mentre i proprietarii o 
possessori di fondi sono sgravati, secondo molti-
credono, indebitamente, propone che agli eccle-
siastici viventi siano continuate a pagare le 
decime, vita loro durante; ma quando sieno 
morti, a' lor successori nell'ufficio, ron debba 
esser già data la somma equivalente alle decime 
abolite, ma solo quanto, e se bisogna, perchè i ve-
scovi non abbiano minor rendita di 6000 lire, e i 
parroci congrua non minore di 800 lire. Ma, 
signori, voi mutate qui il diritto ecclesiastico del 
regno! Voi non fate più una legge di abolizione 
di decime, voi fate una nuova legge sulla pro-
prietà ecclesiastica. Nella legislazione ecclesiastica 
nostra non è detto che la mensa di 6000 lire sia il 
massimo per il vescovo, che la congrua di 800 lire 
sia il massimo per il parroco; è detto che sono il 
minimo; ora voi tramutate il minimo in massimo. 
Giacché è evidente che se oggi un parroco, oltre 
le 800 lire, ha altre due o trecento lire in decime, 
ed il vescovo, in più delle 6000 lire, ha due o tre 
mila lire in decime, voi gli diminuite il reddito 
attuale di tutto l'ammontare delle decime. Ebbene, 
signori, codesta è una mutazione radicale del di-
ritto ecclesiastico ed estremamente ingiusta e inop-
portuna. A questa maniera noi ci avviamo verso 
il clero stipendiato, verso il clero cui il bilancio 
assegna la retribuzione; e quindi ci poniumo sopra 
una via dalla quale ci siamo voluti sempre tenere, 
il più che abbiamo potuto, discosti, e eh 'è parsa 
riprovevole e da evitare a'nostri maggiori uomini 
di Stato» 

La legge dei 1867 stabiliva che il Fondo del 
culto avrebbe portato a 800 lire la congrua dei 
parroci che ne avevano una minore; ora la legge 
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presente dice che il Fondo del culto deve impedire 
che la congrua del parroco oltrepassi le 800 lire! 

Ma dite: il Fondo del culto non potrebbe ba-
stare a rimborsare in tutto le decime, Davvero? 
Ma sapete voi se basta a supplire soltanto le de-
cime, nei casi che, per la soppressione di queste, i 
vescovati e le parrocchie restino con minor ren-
dita di quella che si è detta? La legge non è stata 
punto studiata dal Governo. Noi non sappiamo 
ne a quanto ammontino le decime che si tratta 
di abolire, ne quanto il Fondo per il culto possa 
pagare, anzi se possa pagare nulla. E voi gli avete, 
per agevolare la legge conciliando più voti, im-
posto nei nuovi emendamenti un altro onere: 
pagare nel Napoletano l'equivalente delle decime 
soppresse, in luogo dei comuni che ne hanno in-
vece sopportato il peso! 

L'onorevole ministro assicura che potrà pagare; 
ma, onorevole ministro, come è certamente un 
uso affatto nuovo, che una discussione principii e 
finisca col discorso di un ministro... 

Z a n a r d e l l i , ministro di grazia e giustizia. Mi 
pare che, dopo di me abbiano parlato lunga-
mente, Ella e l'onorevole Turbiglio, 

B o n g h i . Perchè il regolamento permette un 
altro sproposito. 

Z a n a r d e l l i , ministro di grazia e giustizia. Ma di 
cui Ella approfitta! 

B o n g h i . Io approfitto del regolamento che c'è; 
mentre lei approfitta di quello che non c'è, nè 
ci potrebbe essere. 

P r e s i d e n t e . Il ministro, al pari di lei, onore-
vole Bonghi, approfitta del regolamento in vigore. 

Z a n a r d e l l i , ministro di grazia e giustizia. Io ho 
parlato prima appunto per lasciar liberi loro, 
ma lei si vale del regolamento cfye ha proposto 
di abolire. 

P r e s i d e n t e . Continui, onorevole Bonghi. 
B o n g h i . Naturale, sinché la Camera non ha ri-

soluto di abolirlo. Questo, dico, è un nuovo modo 
di fare le leggi. Io non capisco che un ministro, 
senza una prova, senza un'indicazione, senza una 
dimostrazione, ci venga a dire, sulla fede sua, ohe 
il Fondo del culto può pagare una somma che 
non sa nemmeno a quanto ascenda. 

Z a n a r d e l l i , ministro di grazia e giustizia. Ho 
già risposto preventivamente. 

B o n g h i . Non poteva rispondere adeguatamente, 
non conoscendo con preci-sione nessuno dei due 
termini, nè a quanto le decime ammontano nè 
quanta sia la rendita di cui possa disporre il 
Fondo del culto ora o poi Ma poniamo anche 
che il Fondo del culto possa sottostare all'onere 
a cui il ministro vuole assoggettarlo, e non a 

quello a cui vorrei assoggettarlo io. Ma come può 
parere ragionevole e giusto spogliare uno, e poi 
dirgli, per discolpa, che vorreste bensì compensarlo, 
ma non avete modo di farlo? In tal caso aspet-
tate a spogliarlo, fino al giorno in cui sarete in 
grado di compensarlo. 

E se donando ai proprietari il valore delle de-
cime, ai proprietarii e possessori di fondi che 
ora le pagano, vi levate il modo d'esser giusti 
con quelli che perdono le decime, perchè fare 
quel dono ? Non lo fate, fatelo per metà, fatelo 
per un terzo, fatelo in quella misura che potete, 
e non più! Ma siate giusti. 

Come volete che questo disegno di legge, non 
abbia colore di ostilità alla Chiesa, se persino 
con così semplice fine economico, come quello 
che vi proponete, non sapete raggiungerlo senza 
quell'enorme violazione dei diritto pubblico ec -
clesiastico nostro, di cai ho discorso poco fa? 

E non basta: voi create un altro disordine! Yoi, 
mentre limitate l'azione del Fondo del culto a 
supplire, sino a 6,000 lire, ai vescovi, e sino a 
800 lire, ai parroci, mettete poi i vescovi attuali 
e i parroci attuali nella peggiore delle condizioni. 
Voi lasciate loro il diritto di riscuotere la decima, 
vita loro durante; ma come lasciate loro questo 
diritto? Glielo lasciate campato in aria; la radice 
del diritto voi la tagliate. Se, oggi, è difficile al 
parroco e al vescovo di riscuotere le loro decime, 
quanto non sarà loro più difficile dopo, quando 
avrete pubblicato questa legge e abolite le decime? 
E non riuscirà assai più duro a quelli che de-
vono pagare le decime, di pagarle quando sa-
ranno abolite per legge, che non sia ora, ora che 
le decime ancora per legge sussistono? 

Adunque, la vostra legge non è giusta. E noi, 
0 signori, sia coloro che vogliono, sia coloro che 
non vogliono la conciliazione col Papato, una cosa 
dobbiamo tutti volere, se siamo liberali e sagaci: 
leggi veramente giuste, soprattutto in materia ec-
clesiastica. Noi, o signori, non dobbiamo dar ra-
gione di doglianza contro di noi, contro i principii 
liberali e civili che professiamo; e noi diamo ra-
gione di doglianza contro questi principii liberali 
e civili, quando ne usiamo bugiardamente a co-
vrire voglie d'impossessarci di quelli che non 
sono, in fin dei fini, i beni della Chiesa, ma sono i 
beni dei cattolici. Questi voi forzate ad alimentare 
altrimenti la Chiesa, quando levate alla Chiesa 
1 beni che ha ereditati da essi, in altri tempi. 
Sono imposte nuove che voi mettete sulle popo-
lazioni cattoliche, privando la Chiesa del sosten-
tamento abituale che ha da secoli, senza sopperirvi 
altrimenti; dappoiché tutti i fedeli sentono l'ob-
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bligo di mantenere viva e vivace la gerarchia 
della Chiesa, eh'è il fondamento, ristrumento 
della lor vi "a morale e spirituale, o ci piaccia o no. 
Sono questi cattolici, che voi offendete 5 ed essi 
non sono la minor parte della popolazione d'Italia, 
ma poco meno che tutta. 

Le leggi concernenti la Chiesa devono essere 
scrupolosamente giuste, perchè le leggi ingiuste 
contro la Chiesa sono, poco a poco, e senza che 
ve ne accorgiate, il principale fomento dei mo-
vimenti disordinati e rivoluzionari in un paese. 

I Girondini vengono prima, ma i Giacobini 
vengono poi. 

II ministro ha citato il Mirabeau: non ricorda 
come egli morì pentito dell'azione esercitata da 
lui ; com egli si mise le mani sulla fronte, morendo, 
e gridava che periva in lui chi sarebbe pure stato 
capace di reggere e menare a buon fine la ri-
voluzione che aveva sfrenata! S' ingannava; non 
sarebbe stato più capace a reggerla neanche lui. 

Il principale lievito di quella rivoluzione fu-
rono le leggi false ed ingiuste contro la Chiesa ; e 
quella di cui trattiamo oggi, e che nel modo in 
cui fu fatta dalla rivoluzione francese nel 1789, 
è rimasta pur troppo di esempio, fu una delle 
più ingiuste e delle più inique che quella rivolu-
zione facesse. Del resto quell'esempio è arrecato 
se altro mai, a sproposito. 

Perchè, se le decime allora, in Francia, furono 
abolite, lo furono col consenso del clero, il quale 
acconsentì, sperando, augurando che la nazione 
avrebbe provveduto a ricompensamelo; al che la 
rivoluzione non riuscì, e dall'agitazione delle 
sue vicende venne fuori il clero stipendiato, 
cioè la peggior forma di sostentamento del clero 
che si possa immaginare. 

E quel Sieyès, che fu ricordato dall'oratore 
precedente, non disse solo le parole ch'egli ha 
ricordate; in caso non dissimile dal presente, 
quantunque a molti doppi più grave, egli rim-
proverava all'assemblea che aveva abolito pèr 70 
milioni di decime, — non per 112 come ha detto 
l'onorevole ministro — regalandole ai proprietari 
che le pagavano, senza aver prima provvisto a 
compensare quelli a cui le toglieva, precisamente 
così come fate voi ora; giacche provvedete com-
penso inadeguato e un fondamento non sicuro. 

Ebbene, quel Sieyès, dicevo, sulla cui autorità 
il ministro si è fondato, conclude il suo giudizio 
con queste parole: "vous voulez être libres; mais 
vous ne savez pas être justes. „ Quelle stesse pa-
role vi si possono ripetere, 0 signori, quando voi 
venite avanti a noi con un disegno di legge che 
scema la mensa del vescovo e la congrua del 

parroco, e lascia i vescovi e i parroci, sinché vi-
vono, nella più dura delle condizioni. Almeno non 
dite che abolite le decime, perchè avete a cuore 
la dignità del clero! Ecco, io credo che il clero 
desideri l'abolizione delle decime sotto qualunque 
lor forma, perchè il contrasto di diritti e di esa-
zioni a cui esse lo forzano coi credenti, natural-
mente nuoce all'autorità sua. Ma voi non avete 
il diritto di dire che avete a cuore la dignità del 
clero, quando abolite le decime diminuendogli i 
mezzi già miseri della vita e lo forzate a stendere 
la mano, non per fare la carità agli altri, come 
ne avrebbe la missione, ma per limosinare per sè. 

Almeno non siamo ipocriti, 0 signori, e diciamo 
le cose schiette. Se vogliamo far leggi nemiche 
della Chiesa, diciamolo apertamente; ma non pre-
tendiamo di essere ispirati da un alto sentimento 
del sacerdozio, quando siamo davvero ispirati dal 
desiderio di abbassarlo. È possibile, 0 signori, che 
voi non immaginiate o non sappiate che un ve-
scovo con 6000 lire, e un parroco con 800 lire 
è poco meno che obbligato a mendicare? 

E voi, perchè trovate nelle vostre leggi eccle-
siastiche che questa mensa e questa congrua de-
vono almeno raggiungere quei minimi, simulate 
di conformarvi a queste disposizioni e le torcete, 
le violate, e non alzate, ma abbassate a questi 
minimi quei vescovi e quei parroci che oggi 
dalla percezione delle decime, hanno compensi 
delle loro fatiche alquanto maggiori! [Rumori). 

Molte altre cose avrei a dire; ma ne faccio a 
meno. Yi consiglio, concludendo, a riformare la 
legge, a riformarla 0 in un modo o nell'altro. 

Prima di tutto, abbandonate la vostra dottrina, 
che vi getta in molta incoerenza. Se fosse vero 
che la decima è illegittima, allora non dovete com-
pensare nè poco n ; molto chi ne gode; e se la 
decima è legittima, voi dovete rimborsarla, per 
quel mezzo che vi piace, a quelli a cui le togliete. 

Abbandonate, quindi, la dottrina che avete 
esposta; e se vi piace, abbandonate anche l'espe-
diente che lo Stato o qualche istituto pubblico 
deva, con benefizio troppo grande dei proprietari 
o possessori dei fondi, rimborsare esso la decima. 

Ma, se non vi piace abbandonarlo nè in tutto 
nè in parte, se vi piace che il Fondo del culto 
rimborsi, fate che rimborsi tutta la decima. Non 
è una'ragione contro questo obbligo che non possa 
sostenere così gran. peso. Non sapete neanche se 
può sostenere il peso minore che gì'imponete! La 
legge è campata in aria; e almeno in leggi simili 
non violate scioperatamente i principii più chiari 
di equità. Ma se il Fondo del culto non può, 
non regalate agli uni quello che levate agli altri. 
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Insomma fate che la vostra legge sia conforme 
a equità e giustizia; fatela chiara, levatene via 
tutto ciò che dà ragionevole causa di lamento alla 
Chiesa. Allora la vostra legge sarà approvata ; 
altrimenti passerà qui, ma non oltre. 

E voi che siete stati mossi a presentarla ed 
a difenderla per un giusto amore verso le popo-
lazioni che sono ancora tormentate da questo 
balzello, non più conforme al regime economico 
dell'agricoltura moderna, voi meriterete l'accusa 
di avere voluto sì, ma non saputo assicurare a 
quelle popolazioni il beneficio che da tanti anni 
aspettano. {Bravo ! Bene!) 

Presidente, Viene ora l'ordine del giorno del-
l'onorevole Mascilli. E presente? {Sì! sì!) 

Do lettura di quest'ordine del giorno: 

u La Camera delibera che per ora la legge 8 
g i u g n o 1873 modificata con l'altra 29 giugno 1879 
per la commutazione delle decime ex feudali nelle 
Provincie napolitane sia estesa in tutte le Provin-
c i e del r e g n o e per tutte ìe s p e c i e di prestazioni 
s o t t o q u a l u n q u e forma o denominazione sospen-
dendo ogni altro provvedimento. „ 

Domando se quest'ordine del giorno sia ap-
poggiato. 

(E appoggiato). 

L'onorevole Mascilli ha facoltà di svolgerlo. 
Mascilli. Dopo i discorsi dell'onorevole Turbi-

gli o e dell'onorevole Bonghi, pare a me che :o non 
debba svolgere il mio ordine del giorno {Bravo!). 
Vengo perciò alla conclusione, perchè essi hanno 
svolto tutte le ragioni per le quali dovrebbesi ac-
cettare la proposta mia, vale a dire quella di so-
spendere ogni provvedimento, meno quello rela-
tivo alla commutazione. 

Gli onorevoli Turbiglio e Bonghi vi hanno di-
mostrato che con questa legge (io non voglio af-
fermare perchè non voglio offendere i proponenti 
della legge stessa), si verrebbero a commettere 
molte ingiustizie, poiché si verrebbe a donare ad 
una parte quello che si toglie ad un'altra*, e men-
tre si grida l'anatema contro le prestazioni sacra-
mentali o ecclesiastiche, si vogliono poi conser-
vare, secondo che sono nel d minio di talune classi 
di persone. 

Ma senza, fermarmi sul "merito di questo disegno 
di legge, dico solo questo: noi vediamo che i no-
stri colleghi più autorevoli e più competenti della 
materia si sono divisi in diversi pareri; gii uni so-
stengono la legge, gli altri la combattono. Ora io 
domando: coloro i quali non s'ono tanto versati 
nelle discipline legali, possono oggi farsi veramente 

un giudizio esatto in una materia così delicata 
quando vedono eletti avvocati e legali pregevolis-
simi sostenere tesi contrarie? 

Ma non è tutto. Io devo notare ancora che, pochi 
giorni, addietro il disegno di legge che discutiamo 
era tale che lo abbiamo tutti combattuto, ed io fin 
d'allora presentai la proposta che ripeto ora. In-
tanto la stessa Commissione, di accordo con il 
Ministero, ci presenta oggi una nuova proposta 
interamente diversa dalla prima. Ora dunque io 
dico alla Commissione: se voi pochi giorni fa 
ritenevate buono il vostro disegno di legge, per-
chè lo avete modificato? E quello che ci presen-
tate oggi non potrà ancora essere cattivo domani 
e aver bisogno di altre modificazioni ? {Rumori). 
Quindi io insisto nella mia proposta, che la Camera 
si contenti di votare per ora che la legge dei 1873, 
modificata colla legge del 1879, concernente la 
commutazione delle decime ex feudali, sia estesa 
a tutte le specie di prestazioni, ed in tutto il re-
gno d'Italia, 

Voi così farete un passo, ed un passo vera-
mente utile, per l'agricoltura, e raggiungerete uno 
scopo eminentemente economico. Quando voi 
avrete resa obbligatoria questa commutazione, 
l 'avrete resa obbligatoria in un determinato 
tempo, e quando le commutazioni saranno state 
eseguite, allora sarete in caso di vedere a quanto 
ammontino queste decime, quale sia la loro ori-
gine, quali siano le modificazioni, le innovazioni 
che hanno ricevute, e tutto quello che l'onore-
vole Turbiglio vi faceva notare. 

Quindi è che io, senza andare tanto per le 
lunghe prego la Camera di accontentarsi di fare 
questo primo passo utile a tutti; vale adire di. 
dare ai fondi oberati da queste prestazioni la 
libera circolazione, salvo poi a vedere se questa 
legge dovrà essere corretta e come "modificata 
{Bene!). 

Presidente. Do facoltà- di parlare all'onorevole 
relatore affinchè egli esprima il parere della Com-
missione circa i varii ordini del giorno. 

Faqiuoli, relatore, Signori, io mi limiterò ad 
esprimere il parere della Commissione intorno 
agli ordini del giorno che furono presentati. Non 
rientrerò nella discussione generale, perchè nos 
tcrget clejtsydra; ed io non voglio abusare del 
tempo così breve che ha innanzi a sè la Camera 
per compiere importanti lavori. M'affretto quindi 
a compiere l'ufficio mio. 

Parlerò innanzitutto dell'ordine del giorno 
ultimamente svolto, di quello cioè dell'onorevole 
Mascilli, inteso a limitare il presente disegno di 
legge all'estensione a tutta Italia delle leggi del 
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1873 e 1879, che stabilivano la commutazione 
delle decime ex-feudali nelle provincia napoletane. 
Codesto concetto è quello a cui è ispirato l'articolo 
terzo e gli altri che seguono del presente disegno 
di legge. In quegli articoli non si propone altro 
che di raggiungere lo scopo a cui tende l'ordine 
del giorno dell'onorevole Mascilli. 

Ma. è evidente che per questa strada non si 
raggiungerebbero tutti gli scopi propostisi dagli 
autori dei disegno di legge. Si riuscirebbe a svin-
colare la proprietà fondiaria e l'agricoltura, ma 
non si raggiungerebbe l'altro fine che è essenzial-
mente giuridico, e che si fonda sopra quel diritto 
alla completa parità di trattamento che hanno 
tutte le regioni d'Italia*, pel quale diritto, come 
furono abolite le decime ecclesiastiche in talune 
di esse, così Io devono, essere anche nelle altre 
regioni. 

Noi abbiamo inteso di fare una legge il cui 
pcopo fosse economico bensì, in quanto tende a 
liberare la proprietà fondiaria e l'agricoltura ed a 
togliere un impaccio ai progressi agricoli, ma anche 
ed essenzialmente giuridica; di fare una legge di 
eguaglianza e di giustizia per la quale non ci 
fossero dinanzi allo Stato italiano dei figli e dei 
figliastri. Ci sono delle regioni in Italia non ancora 
ammesse a godere i benefizi! che altre godono già 
da 27 anni; e noi abbiamo il diritto di reclamare 
perchà questi beneficii siano comuni a tutte. Gli 
oratori contrarii a questo principio, avrebbero 
dovuto allora cominciare dal proporre che nelle 
regioni beneficate adesso si pagasse a qualcheduno, 
al Fondo per il culto, ad esempio, il compenso per 
le prestazioni che il Fon/io per il culto stesso, fino 
ad ora, dalla data delle leggi eversive, ha dovuto 
fare in supplemento alle congrue dei parroci. Par-
tendo da questo punto di vista, noi saremmo tutti 
eguagliati'; ed allora si sarebbe avuta una legge di 
parificazione,anche limitandola alla semplice com-
mutazione della decime' che gravano sulle terre, e 
che portano via una quota di frutto in tutte le re-
gioni d'Italia. Ma poiché questo non si è fatto, io 
debbo concludere che gli oratori contrari al di-
segno di legge non hanno voluto, almeno in questa 
parte, che tutti gl'italiani alibi m > uguale tratta-
mento, e che il benefizio fatto a parecchie Provin-
cie da molto tempo, sia esteso anjhe alle altre; ciò 
che none conforme all'obbligo nostro di legislatori 
nazionali, (Bene/) In conseguenza la Commissione 
non può accettare l'ordine del giorno dell'onorevole 
Mascilli. E del resto permettetemi, signori, un'os-
servazione semplice. 

L'onorevole S -rena, dotto ed elegante orat re, 
ohe mi duole di non ve iere predente, in un bel-

lissimo discorso che ha profferito, ha proposto il 
rovescio: cioè che si voti solamente l'abolizione 
delle decime sacramentali, perchè, disse, questa 
abolizione è una qui st io ne di giustizia, della pa-
rità di tutti i cittadini d'Italia davanti alla 
legge; per quello che concerne la commutazione 
siccome, disse, può essere suscettibile di gravi 
questioni, siccome può turbare, offendere diritti 
costituiti, riserbiamola ad altro momento, quando 
sarà meglio studiata la questione. 

Ora quale sarebbe la posizione nostra? Se noi, 
che siamo gravati da queste decime, domandiamo 
che ce le commutino, troviamo oratori compe-
tenti che ci dicono: non commutatele; bisogna 
abolire le sacramentali. Al contrario troviamo uo-
mini competenti come l'onorevole Bonghi, e l'ono-
revole Turbiglio e l'onorevole Chimirri i quali 
al contrario ci dicono: limitatevi a commutare, la-
sciate il resto. 

Ma insomma noi vogliamo la giustizia e la li-
berazione della proprietà, e questa legge prov-
vede a tale scopo; e questa legge il Parlamento 
la dovrebbe votare. 

Detto ciò, passo ad esprimere il parere della 
Commissione sull'ordine del giorno dell'onorevole 
Turbiglio, che lo ha svolto con un discorso eloquen-
tissimo. L'onorevole Turbiglio esordì dicendo che 
il diietto principale di questo disegno di legge sta 
in ciò : che la Commissione non potè avere cogni-
zione esatta della varie condizioni di fatto delle 
diverse regioni italiane rispetto a questi dir i t t i 'di 
decime, ed alludeva alla mancanza da parte no-
stra di cognizione esatta delle condizioni del di-
ritto di decima nella provincia principalmente di 
Ferrara, di cui ha parlato l'onorevole Turbiglio. 
Ora io ho firmato un disegno di legga di inizia-
tiva parlamentare insieme ad un deputato della 
provincia di Ferrara, e mi sono trovato in una 
Commissione della quale mi onoro d'essere rela-
tore con un altro deputato della provincia di Fer-
rara ; ed ho quindi creduto che due deputati di 
una provincia ci potessero fornire le notizie di 
quelle specialità straordinarie che erano nella pro-
vincia di Ferrara. Ma domando io: come avremmo 
dovuto queste cognizioni speciali acquista; le me-
glio? Dunque l'accusa fatta alla Commissione non 
mi pare che possa sussistere. 

La Commissione era sicura pel voto concorde 
di altri due rappresentanti della provincia di Fer-
rara, i quali doveano conoscere, e certo conoscono, 
lo condizioni della loro provincia quanto l'onore-
vole Turbiglio. 

L'onorevole Turbiglio, partendo da questo prin -
cipio, attacca la legge, premettendo che egli è ne-
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mico delle decime, nemico dei preti, nemico dei 

vescovi. 

I o non dirò ne al clero ne ai vescovi che si guar-

dino da simili nemici ; ma siccome l'onorevole Tur-

bigl io ha detto che io avrei ricevuta una carta da 

visita dai proprietari di tutti i fondi redenti, io 

posso bene dire ai vescovi ed agli arcivescovi che 

mand ino la loro carta da visita all'onorevole Tur-

biglio. ( I l a r i t à . — Benissimo /) 

M a lasciamo codeste questioni personali "e ve-

n iamo al sodo. 

L 'onorevole Turbigl io dice: il vostro disegno 

di legge non è p iù quello di pr ima, quello che ab-

biamo esaminato: è un a l t ro ; è tutta una cosa 

nuova. 

Ora io dico: se io che fui fra i proponenti del 

pr imo progetto avessi voluto fare una questione da 

pr ima donna, una questione d'amor proprio, certo 

avrei potuto mantenere la diz ione di qualche ar-

ticolo come era nel progetto pr imit ivo ; ma siccome 

tutti desideravamo di dare al disegno di legge 

quella forma che tornasse p iù accetta alla maggio-

ranza della Camera e p iù rispondente allo scopo, 

così, abbiamo acconsentito ad introdurvi qualche 

modificazione di forma: di sostanza infatt i non 

ve ne sono. 

Infatt i , cominciando dall'articolo I o , il pr imi -

tivo progetto d iceva: le decime ecclesiastiche ecc., 

e poi conteneva due disposizioni transitorie, che 

nel progetto modificato sono mantenute, mentre, 

quanto alla pr ima parte, invece di dire decime ec-

clesiastiche si fa la definizione di codeste decime, 

definizione la quale si trova tale e quale nella m ia 

relazione, che, con molta mia umil iazione, m i sono 

accorto che non fu letta da tutt i coloro che hanno 

parlato in questa discussione. 

Una voce. Tutt i i relatori provano questa de-

lusione. 

Fagiuoli, relatore. Allora mi rassegnerò alla 

sorte comune. 

Nell'articolo secondo è stato introdotto un emen-

damento che ministro e Commissione n n hanno 

avuto difficoltàad accettare, perchè toglie il dubbio 

intorno al diritto dei capitoli. Eventualmente, 

e perchè non fosse ammesso che tutti i membri 

di un capitolo ed i canonici avessero tutti quei 

vantaggi che sono accordati ai ministr i del culto 

aventi cure d'anime, si è detto : che hanno in-

dividualmente cura- d'anime. 

All 'articolo 8° in luogo delle denominazioni 

le decime terrazziere, quartesi, primizie ecc., c'è: 

tutte le prestazioni fondane sono commutate. 

Ecco tutte le variazioni. . . No, ne dimenticavo 

una. L'articolo 6° è stato soppresso perchè que-

sto articolo intendeva di estendere alle provincie 

di Sicil ia tutti i beneficii che da questa legge de-

rivano; ed invece si è trovato meglio di aggiun-

gere all'articolo pr imo un periodo che accomuna 

quel beneficio a tutti ; per cui l'articolo 6° nella 

sua sostanza non fu soppresso, ma trasferito dal-

l 'u l t imo posto della legge al pr imo. 

Ecco dunque la legga trasformata, il mostro 

diventato uomo, come disse l'onorevole Tosca-

nelli, che alla vita di codesto mostro insidiò fino 

dal pr imo giorno che venne alla luce, ed avrebr-

be voluto gettarlo, Spartano novello, nel l 'Eurota! 

For tuna che ciò non avvenne, perchè la Camera 

gli fece buon viso, ed io mi auguro che glie lo 

faccia una seconda volta, quando lo voterà! 

L'onorevole Turbigl io poi ci ha detto : ma voi 

non sapete nemmeno definire le decime sacramen-

tali. I n verità, dopo avervi speso sopra qualche 

pagina della relazione, dopo che tanti canonisti e 

magistrati l 'hanno definite, io mi credo dispensato 

proprio daìl 'obbligo di dare una nuova defini -

zi one. 

Dichiaro all'onorevole Turbigl io , che le defini-

sco come sono state sempre definite nella dottrina 

e nella giurisprudenza; e che ri nunzio anche su 

questo punto, al privi legio di una scoperta. C i 

sarà di certo chi solleverà qualche dubbio circa la 

interpretazione della legge e ne osteggerà l'esecu-

zione; ma chi non vorrà subire la legge, subirà 

la sentenza del magistrato. 

Questa è la verità. De l resto non c'è legge che 

non possa dar luogo a l it i , e tutte quelle leggi 

che mutano condizioni esistenti e spostano inte-

ressi, creano dubbiezze le qual i vengono per ne-

cessità tolte dalle sentenze dei magistrati. 

Non ho bisogno di ricordare le infinite l i t i che 

provennero dalle due leggi 7 luglio 1866 e 15 ago-

sto 1867. 

Quelle due leggi trasformavano lo stato delle 

cose, rispetto al patr imonio ecclesiastico, rispetto 

ad un patrimonio di grandissima entità, e turba-

vano interessi, che noi abbiamo creduto di turbare 

e di spostare per considerazioni e per viste di in-

dole p iù alta e superiore. 

L 'abb iamo fatto. 

Le liti scoppiarono; ce ne sono ancora; il tempo 

porterà il suo rimedio. 

Ogni legge ha bisogno di un certo periodo di 

tempo per entrare nelle ab i tud in i dello popola-

zioni, e per essere intesa pienamente ed equamente 

eseguita. 

E poiché questo periodo di tempo non è passato, 

bisogna rassegnarsi anche alle liti giudiziarie, pe 

rocche leggi perfette, come le desidera l'onorevole 
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Bonghi, leggi le quali non possano, in nessuna 
guisa, offendere nessun diritto od interesse i Par-
lamenti del mondo non le hanno mai fatte e non 
le faranno mai. 

L'onorevole Turbiglio, tratto dalla passione 
della tesi e dalla foga dell'argomentazione, ha 
poi negato, ed è questo il fondo del suo discorso, 
che questa legge apporti qualsiasi miglioramento. 

Egli ha detto: miglioramenti, quanto alle de 
cime sacramentali, no, perchè già, quelle sono 
piccole cose, anzi nessuno sa quali siano; e quindi 
resteranno. Non pensava l'onorevole Turbiglio, 
che così contraddiceva, a se stesso, quando aveva 
affermato che grandi ricchezze si donavano ai 
proprietari. 

Quanto alle altre decime, ha detto l'onorevole 
Turbiglio: questa legge non può portare vantaggio, 
perchè essa sostituisce all'onere sui frutti , l'onere 
della ipoteca. 

Ma, onorevole Turbiglio, prima di tutto la legge 
consente anche l'affrancamento, con che si toglie 
anche l'oneie ipotecario; e poi la legge, anche 
economicamente, due fini si propone, uno dei quali 
con la commutazione è subito raggiunto. 

La legge si propone il fine economico di age-
volare lo svolgimento e l'evoluzione delle pro-
prietà, e questo fine non si ottiene completamente, 
finche ci sono le ipoteche, che surrogano l'obbliga-
zione di pagare le decime in natura; ma l'altro 
fine, cioè di togliere l'impedimento ai progressi 
agrari, lo si raggiunge intero. Perchè la deci ma per 
quale ragioni principalmente deve essere abolita? 

Parlo di ragioni economiche. 
La decima deve essere abolita, perchè, essendo 

essa una imposta che cresce, come cresce il pro-
dotto, senza che chi percepisce questa imposta 
contribuisca in guisa alcuna ad aumentare col 
proprio capitale questo prodotto, si scoraggia 
qualsiasi agricoltore dallo investire capitali nel 
miglioramento delle terre e nelle bonifiche. 

Egli sa che alcuno, senza avere speso nulla, 
viene a percepire il frutto del suo sudore e del 
suo capitale, Ora questo vantaggio, me lo conceda 
onorevole Turbiglio (e non si lasci trasportare in 
questo dal suo ardore nel combattere la legge), 
si otUene. 

Ma disse l'onorevole Turbiglio: questo vantag-
gio già si poteva ottenere e si è ottenuto talvolta 
anche in passato colia legge del 1864. Onorevole 
Turbiglio, Ella m'insegna che la legge del 1864 
concerne soltanto gli enti morali. 

Ora io Le posso dire, per le regioni a cui 
appartengo, che conosco e che rappresento, che 
la legge del 1864 non può trovare applicazione, 

perchè le decime sono ripartite in condomini!, 
sono cioè possedute e percepite da una specie di 
associazioni laiche la quali non hanno personalità 
giuridica. 

Sono comunioni, secondo il Codice civile. Ora, 
al confronto di queste comunioni non si può in-
vocare la legge del 1864 che concerne soltanto gli 
enti morali e lo Stato, e di fronte a quelle comu-
nioni bisogna rassegnarsi a pagare in perpetuo 
le decime in natura. Coloro che appartengono alle 
Provincie venete possono confermare questo fatto 
che è fuori di discussione. Dunque il beneficio per 
noi c'è non appena sia proclamato il principio 
delia commutazione delle decime. Non ho bisogno 
nemmeno di ricordare il fatto che tutti i Consi-
gli provinciali hanno invocato questa commuta-
zione, anche prima della legge per le provincie 
napoletane del 1873. Lo che prova che coloro i 
quali sono i migliori interpreti dei bisogni locali, 
hanno già rilevato che questo metodo della com-
mutazione basta di per sè intanto per togliere 
quello che è il più grave ostacolo al progressso del • 
l'agricoltura nazionale L'onorevole Turbiglio ha 
chiesto ancora alla Commissione che essa gli dica 
che cosa avverrà di quelle decime che l'arcive-
scovo o vescovo di Ferrara ha dato in enfiteusi 
da riscuotersi ad altri, e che questi riscuotono pa-
gando un canone. Ora io non credo che l'ufficio 
di relatore della legge mi dia ragione di rispon-
dere a simili interpellanze, nè credo che la mia 
risposta possa giovare in qualsiasi maniera sia 
all'arcivescovo, sia a coloro che riscuotono que-
ste decime per enfiteusi od altro contratto ana-
logo. 

La legge stabilisce i principii generali. Sta 
alla pratica giurisprudenza poi, sta ai magistrati 
se questioni insorgono, di deciderle e deciderle 
secondo il diritto. 

Ma la questione più grave, trattando della 
quale l'onorevole Turbiglio ha più vivamente, 
a quel che mi è parso, impressionato la Camera, 
è sempre quella del regalo che si fa, con l'abo-
lizione- delle decime, ai privati che avevano i 
fondi gravati da decime. Ora la miglior risposta 
che si può dare a codesta osservazione, la quale 
non manca certo a primo aspetto di gravità, è 
quella che mi pare di aver già data, non soltanto 
nella relazione, ma anche combattendo l'ordine del 
giorno dell'onorevole Mascilli; e cioè che se sì trat-
tasse con una legge nuova di regolare la materia 
delle decime in tutta Italia, se questa materia fosse 
vergine, come disse l'onorevole guardasigilli, forse 
sarebbe più democratico trovar modo di devol-
vere il valore corrispondente a queste decime 
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che si sopprimono, e che si sopprimono per ob-
bedire ad una legge storica dì civiltà, a favore 
dei poveri o per lo meno dello Stato perchè se ne 
servisse per i sussidi che deve corrispondere al 
clero. Ma nei disgraziatamente non ci troviamo 
su cuesto terreno vergine. Noi abbiamo ormai 
citile condizioni di fatto precostituite. E qui m \ 
permetta l'onorevole Turbiglio che gii dica che 
egli, riferendo le condizioni legislative d ' I t a l i a , 
non è stato molto scrupolosamente esatto. Egli 
ha cominciato dal Piemonte e ha detto: nel Pie-
monte tutt i sono stati pagati, ossia le decime 
sono state commutate in canoni in denaro. Ma, 
onorevole Turbiglio, mi permetta che le faccia 
osservare che del Piemonte un tempo faceva 
parte l ' isola di Sardegna, e che nell'isola di Sar-
degna, per una legge che porta la firma del Re, 
furono abolite le decime tutte riscosse dal clero 
sardo e che furono assegnati al clero sardo emo 
lumenti da veri prelati, e che quest'onere fu as 
segnato, passando per il tramite di diverse casse 
ecclesiastiche che si succedettero, dal nostro Fondo 
per il culto sul quale le pensioni e gli assegni al 
clero Sardo gravitano per la somma di 750,000 lire 
all'anno. 

Queste 750,000 lire sono appena una parte di 
quella rendita che si è regalata ai proprietari del-
l'isola di Sardegna. 

Facciamo un passo avanti. Andiamo a Parma. 
Egli citava i differenti provvedimenti presi dal 

Far in i nelle provincie meridionali, ed a Parma. 
Ma, onorevole Turbiglio, Ella ha dimenticato, o 
non ebbe presente, che a Parma le decime erano 
state abolite, senza compenso, dalle armi francesi; 
e che a Parma, quel duca, che pure non si vantava 
di essere nemico come lei del clero e delle decime, 
non ebbe il coraggio di ripristinarle, e non le ha 
mai ripristinate. Quei proprietari furono esone-
rati da questo carico delle decime, senza corri-
spondere alcun compenso a chicchessia. 

Il provvedimento dunque del Farini , a cui l'ono-
revole Turbiglio alludeva, non fu di soppressione 
di decime, fu di proibizione dell'accattonaggio, 
dell 'andar questuando porta per porta, e il prov 
vedi mento è in allogato al disegno di legge del-
l'onorevole Mancini., che ognuno può vedere. Quel 
provvedimento è puramente una misura di pub 
bliea sicurezza, tendente a proibire l'accattonaggio 
e la questua che si faceva, da preti e da frat i , 
nello Stato di Parma. 

11 Far in i , invece, nelle provincie meridionali 
abolì le decime, che chiamò sacramentali, lasciando 
ai tribunali la cura di definirle, a suo tempo, «e 
la legge non fosse stata ben compresa. Abolì queste 

decime sacramentali, senza compenso, e pose a ca-
rico di benefizi semplici di regia nomina i sus-
sidi da darsi al clero che fosse stato privato di 
una parte del suo reddito, in conseguenza del-
l'abolizione delle decime. 

Ecco quello che fece il Far in i nelle provincie 
meridionali, perchè là non trovò, come a Parma, 
le decime ecclesiastiche già abolite dalla rivo 
luzione francese. 

Ecco la ragione della differenza nelle provincie 
meridionali. In conseguenza, i proprietari hanno 
avuto il beneficio corrispondente allo importo 
annuo che si pagava per le decime, senza onere 
alcuno. Quel peso, poi, che fu posto a carico dei 
beneficii semplici di regia nomina, finì per pas-
sare nel bilancio passivo del Fondo pel culto, e 
vi resta tuttora. 

In Toscana. Della riforma leopoldina si è già 
parlato; della riforma di Ricasoli è inutile par-
lare, perchè tutti la conoscono. Ricasoli ha abo-
lito tut te le decime parrocchiali riscosse dai par 
roci, senza alcuna distinzione, ed ha assicurato 
ad essi una congrua. Chi l'ha pagata la congrua? 
Forse i proprietari dei fondi, che pagavano le 
decime? No: la depositeria; e, quando la depo-
siteria fu abolita, passò al Fondo pel culto, e fu 
il Fondo pel culto che sostenne quell 'onere. E, 
nell 'Umbria, chi ha pagato i compensi per le de-
cime abolite? Forse i propr ie tar i? No: il Fondo 
pel culto; e nel bilancio passivo del Fondo pel 
culto voi trovate i supplementi di congrue che si 
pagano ai parroci dell 'Umbria. 

Insomma, non c'è dubbio ; è una questione di 
giustizia; è una questione di pari tà di trat ta-
mento tra le varie regioni d ' I ta l ia . In tutte le 
regioni questo beneficio è stato concesso, meno 
che nel Veneto, nelle Marche e in una parte della 
Rom, gna. 

C'è pure qualche decima vigente ancora qua 
e là, in Lombardia ed in Piemonte, avanzo di 
altri tempi ; ma di tenue importanza, e tale, da 
non meri tare, forse, un provvedimento legisla-
tivo, e molto meno quest 'ampia discussione, che 
dura da tre giorni, e che già ha affaticato una 
dozzina di oratori 

E una questione, come io diceva, di giust izia; 
e il declamare contro codesti proprietari che ri-
cevono un beneficio, è proprio declamare contro 
la parità di trattamento. Ripeto che qui non è 
una questione astratta che noi dobbiamo risolvere; 
ma una questione concreta. Noi ci troviamo, ora-
mai, sopra un binario, e su questo binario dob-
biamo compiere la nostra corsa, sino alla fine. Se 
si trattasse di imprendere il viaggio, noi lo fa 
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remmo, forse, in altra maniera e per altra via, 
ma, oramai, dobbiamo proseguire il cammino sulla 
via in cui ci siamo messi, per far sì che tutte le 
regioni d'Italia siano eguali davanti al diritto e 
davanti al beneficio delle decime soppresse. {Be-
nissimo /). 

Per queste ragioni senza dilungarmi ulterior-
mente e per non tediare di soverchio la Camera, 
dichiaro che la Commissione non può accettare 
l'ordine del giorno proposto dall'onorevole Tur-
biglio. 

Ora mi resta a parlare dell'ordine del giorno 
proposto dall'onorevole Bonghi. E. qui io debbo 
cominciare ringraziando l'onorevole Bonghi di 
avere con l'autorità della sua parola fatto con-
statare alla Camera un fatto che era per me evi-
dente, e che mi rendeva inesplicabili le opposi-
zioni che io aveva trovate; che cioè la legge pre-
sente è la più temperata di tutte quante furono 
presentate, e certo quello che merita meno l'ac-
cusa, non solo di Giacobina, ma anche di Giron-
dina. In questa, tanti sono i temperamenti quante 
erano le difficoltà che si erano opposte al trionfo 
dei progetti precedentemente presentati dai varii 
ministri. 

Infatti il disegno di legge ha comune coi pre-
cedenti soltanto i due punti fondamentali, cioè 
l'abolizione delle decime sacramentali, e la com-
mutazione di tutte le altre. 

Ma dove i precedenti progetti volevano la com-
mutazione e l'abolizione immediata, noi l'ab-
biamo temperata col provvedimento transitorio 
della conservazione a favore degli attuali inve-
stiti del beneficio del diritto di riscuotere Je de-
cime, commutate però in canone in danaro, 

E noi abbiamo accordato, oltreché ai parroci, 
anche ai vescovi^ ed ai coadiutori i quali ab-
biano una cara d'anime, il vantaggio d'un prov-
vedimento che assicura ad essi una posizione eco-
nomica tollerabile. 

L'onorevole Bonghi vorrebbe in sostanza col 
suo ordine del giorno che la legge tornasse alla 
Commissione, e che essa la studiasse di nuovo, 
e che poi presentasse il frutto dei suoi studi ; e che 
questo frutto dei suoi studi fosse una maggiore 
esattezza nella forma del disegno di legge, ed una 
maggiore giustizia nella sostanza. 

L'onorevole Bonghi comprende che la proposta 
sua non avrebbe altro risultato pratico all'in-
fuori di questo : di far cadere il disegno di legge. 

Accettare il suo ordine del giorno equivale a 
rinunciare completamente alla possibilità che que-
sto progetto diventi una legge, perchè oramai ò 
nell'aria, è notorio, che la presente sessione non m 

si prolungherà, e che quando i lavori parlamen-
tari si riprenderanno, ci sarà una nuova ses-
sione. 

Dunque tutto cadrà: bisognerà ricominciare da 
capo a rotolare il masso sul monte. 

Laonde, spoglio di tutte queste apparenze e del-
l'autorità del nome del proponente, l'ordine del 
giorno dell'onorevole Bonghi equivale ad una vera 
pregiudiziale. 

Vediamo se poi l'onorevole Bonghi abbia ad-
dotte ragioni, non dirò dotte, ingegnose, autore-
voli, perchè che tali siano, tutti lo ammettono, 
ma tali da dovere indurre la maggioranza della 
Camera a votare l'ordine del giorno da esso pro-
posto. 

Egli cominciò in sostanza col dire che maio a 
proposito si combatte la legittimità del diritto? 
delle decime: perchè le decime (e questo, dice 
P onorevole Bonghi, la Commissione 1' ha dimen-
ticato) non erano solamente sui frutti delle terre, 
ma erano generali, abbracciavano tutto, precisa-
mente come l'onnipotenza di Dio: infatti i sacri 
canoni fanno derivare il diritto delle decime pre-
cisamente dal concetto della sovranità universale 
di Dio, che si estende sopra tutto, e ogni cosa ab-
braccia. 

Ma l'onorevole Bonghi mi consenta di ricordar« 
gli che nella mia relazione, la quale forse in que-
sta parte non fu letta dall'onorevole Bonghi, ho 
indicato che la decima si estendeva appunto in 
tutto : ho indicato che si estendeva non soltanto 
a tutti quei frutti, e a quelle prestazioni di cui 
parlò l'onorevole Bonghi, leggendo alla Camera 
un testo latino, ina ho fatto anche un passo più 
innanzi : ho accennato, per dimostrare di che 
razza di legittimità fossero le decime, che que-
ste si percepivano in qualche cosa d'altro che 
i fratti onesti del lavoro e dei campi. Ce lo 
dice chiaramente un passo del Ferraris, lo scrit-
tore delle decime: io lo posso leggere in latino^ 
perchè in italiano, non avrei forse il coraggio 
dì dire in che cosa questa decima si estendeva. 
Ciò servirà a dimostrare che, per quanto gene-
rale, questo diritto di decima non era perciò 
meno immorale : 

An vero de decimis ex lucris solummodo 
illicite acquisitisi et licite retentis; qualia sunt 
acquisita ex meretricio, ex adulterio, ex convento 
homicidio} et hujusrnodi, de quibus curri possessor 
v. g. mereirix, mulier adultera, conductas pecunia 
ad hominem occidendum, acquirat dominium, non 
tenetur ad restitutionem Sì de secundis, scilicet 
illicite acquisitia,, et licite retentis sit fermo, deci-
mae dari debent, et adcipi possunt. Et ratio est, 
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quìa licet tales acquirentes v. g. meretrix acci-
piendo pecuniam pro meretricio, adultera pro 
adulterio, conductus ad occidendum hominem pro 
homicidio, turpiter faciant in acquirendo, non ta-
men turpiter retiñere dicuntur. 

Non so se questo valga acl accreditare la le-
gittimità delle decime nella loro origine ed a rive-
lare principi! incontestabili di diritto delle difese 
che se ne sono fatte nella piena luce del secolo 
decimonono. 

Ma per quanto generali fossero le decime, altra 
giustificazione ed altro fondamento di diritto non 
avevano ailf infuori di questo : che il Sentimento 
religioso era allora assai vivo ; che la Chiesa, per 
provvedere alla sua vita esteriore, aveva d'uopo 
di un bilancio d'entrata, che questo bilancio si 
completava con quella che era la forma la più 
antica ed incontestata di procurarsi una rendita, 
cioè colle decime, che era anche la forma delle 
imposte dello Stato e più tardi, quando la Chiesa 
non ebbe più o quando la società non le volle 
più riconoscere diritti esteriori e di giurisdizione, 
le decime si sono conservate solamente per abi-
tudine e perchè i tribunali non ebbero il corag-
gio di esaminare questa consuetudine, come si 
legittimasse, a che cosa risalisse, ma si limita-
rono... 

Bonghi. E l'autorità civile? 
Fagsuofi, relatore. L'autorità civile quando era 

in vigore il diritto canonico, poteva riconoscere, 
per effetto di esso, il fondamento giuridico delle 
decime ecclesiastiche, ma, abolito il diritto cano-
nico, che non è più legge dello Stato, e in Italia 
imperando invece la legge delle guarentigie, nella 
quale si riconosce che nessun'autorità può com-
piere atti di giurisdizione, come quello d'imporre 
delle tasse ali'infuori dello Stato, è evidente che 
per nessuna ragione al mondo si può ritenere che 
le decime debbano esser mantenute col braccio 
secolare, colla azione in giudizio. 

Dunque io non saprei in che questa legge nella 
forma si potesse emendare, come si potesse nella 
sostanza emendare. Si sarebbe potuto fare una 
legge diversa, se il terreno non fosse stato preoc-
cupato da soluzioni date alla stessa questione in 
altri paesi d'Italia, in modo identico all'attuale. 
Non si può più fare ora dal momento che la que-
stione è stata già precedentemente trattata e ri-
dotta in forma di legge in una parte dei paese 
nostro. Noi dobbiamo per ora limitarci a parifi-
care tutti i cittadini dello Stato davanti alla legge, 
Sarà un errore, onorevole Bonghi, ma è un be-
neficio, e questo beneficio che altri hanno invo-
cato, ora noi lo invochiamo con lo stesso diritto, 

con la speranza che ci sia ugualmente accordato 
per motivi di giustizia. 

Dopo aver dichiarato che la Commissione re-
spinge anche l'ordine del giorno presentato dal-
l'onorevole Bonghi, non ispenderò parole intorno 
a quella questione, che non so perchè si sia sol-
levata in occasione di questa legge, la questione 
cioè della conciliazione tra la Chiesa e lo Stato, 
degli effetti che... (Rumori). 

(Stiano tranquilli che non mi lascierò trasci-
nare dall'argomento)... degli effetti che può por-
tare questa legge per favorire od impedire la 
conciliazione, 

lo confesso che non aveva mai pensato che 
questa proposta di legge, che ho presentato in-
sieme con altri colleghi, potesse suscitare così 
grave questione, ma anche se ci avessi pensato, 
non mi sarei certamente arrestato, perchè ritengo 
che se questa legge provvede ad un bisogno, 
se questa legge è legge di giustizia, avvenga che 
può, la Camera italiana la deve apprpvare, (Bravo ! 
Bene!)— Congratulazioni). 

Turbiglio. Domando di parlare per fotto per-
sonale. 

Presidente. Accenni il 3U0 fatto personale. 
Turbiglio. Il mio fatto personale è questo. L 'ono-

revole relatore mi ha attribuito opinioni ed idee 
che non solo sono contrarie al vero, ma offen-
derebbero anche l'amor proprio di colleghi, ai 
quali mi onoro di essere amico e che rappre-
sentano con me lo stesso collegio elettorale. E 
necessario che io dica brevi parole per iscagio-
narmi di una frase che potrebbe avere sinistre 
interpretazioni. (Movimenti). 

Posso parlare? (Sì, sì). 
Presidente. Parli pure. 
Turbiglio. Quando il disegno di legge d'ini-

ziativa dell'onorevole Fagiuoli ed altri venne 
stampato, ed a me pure venne presentato per la 
firma, mentre io feci delle riserve prima di fir-
marlo, vidi però che i miei colleghi io firmarono 
sollecitamente, mossi da un solo desiderio, che 
in fondo era anche il mio, di vedere finalmente 
affrettata questa legge delle decime, che è nel 
desiderio di tutti di vedere compiuta. 

Ma in allora vi erano due soli articoli fonda-
mentali di quella legge ; articolo 1° sono abolite le 
decime ECCLESIASTICHE : articolo 3° tutte le altre 
decimò aventi natura P R E D I A L E sono conservate, 
commutate od affrancate. Ora era evidente il 
contrapposto tra l'articolo 1° ed il 3°: abolite 
le ecclesiastiche, erano conservate le prediali. 
Quindi attribuito il carattere di personali alle 
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ecclesiastiche; tutte le altre considerate prediali, 
a chiunque appartenessero. 

Onde io per il primo ritenni che si poteva 
benissimo firmare quel diségno di legge. Ma penso 
che i miei colleghi dovranno convenire con me 
che il disegno di legge da essi firmato non è più 
quello che venne esplicato e modificato così come 
oggi si trova in discussione; giacche questo non 
risponde più alle esigenze dei proprietari, non solo 
di quelli della provincia di Fer ra ra , ma di quelli 
ancora di tutte le provincie contermini. (Movi-
menti). 

Presidente. Questo è un suo apprezzamento. 
Turbiglio. E sempre fatto personale. 
Presidente. Ma no, onorevole Turbiglio ; è un 

apprezzamento (Rumori). Facciano silenzio! Con-
tinui, onorevole Turbiglio. 

Turbiglio. L'onorevole relatore ha voluto es-
sere cavalleresco verso di me. Io gli avevo pro-
messo un biglietto di visita di molti grandi pro-
prietari , i quali avrebbero dovuto r ingraziare la 
Commissione per il nuovo aumento di patrimo-
nio che gratuitamente ricevevano. Egli cavallere-
scamente ha voluto rispondere alla mia promessa, 
promettendomi a sua volta un biglietto di visita 
da parte di qualche arcivescovo» Ora io debbo 
notare all'onorevole relatore che v 'ha differenza 
f r a la mia promessa e la sua. L a mia sarà man-
tenuta, perchè tut ta la Camera comprende che 
il beneficio pei ricchi proprietari c'è, e quindi 
questi avranno l'obbligo di r ingraziare. 

Presidente. Questo si vedrà in seguito (Ila-
rità). 

Turbiglio. In quanto alla sua promessa, onore-
vole Fagiuoli, di farmi tenere il biglietto di vi-
sita di qualche arcivescovo, io rispondo che non 
troverà tanto facilmente un solo arcivescovo il 
quale venga a congratularsi meco di aver pro-
posto, come io propongo nel mio ordine del giorno, 
questo, cioè: di abolire le decime ecclesiastiche 
nelle mani dei creditori, e di devolverle a pro-
fitto delle classi povere, indigenti. 

Presidente. Onorevole Cavalieri, ha facoltà di 
parlare per fatto personale. 

Cavalieri. L'onorevole Fagiuoli si è meravigliato 
nel rilevare che ci fosse poco accordo f r a i rap-
presentanti di uno stesso collegio. Mi ha prece-
duto l'onorevole Turbiglio nel dire quale fu il 
motivo dei differenti avvisi manifestati nel corso 
di questa discussione. Del resto poi nell'ultimo 
concetto siamo tutt i perfettamente concordi perchè 
anche l'onorevole Turbiglio non propone di passar 
sopra all' abolizione ed alla commutazione delle 
decime« 

Soltanto l'onorevole Turbiglio domanda una 
maggior pari tà (li trattamento. Del resto, in una 
discussione che tanto ha diviso i pareri di illu-
stri giureconsulti e che ha provocato una vastis-
sima trattazione dei tema importante qui nella 
stessa Camera, non è a meravigliare se ci tro-
viamo anche noi rappresentanti del collegio di 
Fe r r a r a di non perfetto accordo. Può darsi che ciò 
dipenda anche dall ' indole dei diversi interessi 
che rappresentiamo e dobbiamo tutelare, forse 
anche in opposizione a quelli propugnati dalla 
stessa legge od anche dall 'onorevole Turbiglio, 
Io però, e per la equità e per la giustizia della 
cosa, mi auguro che la legge venga approvata. 

Presidente. L'onorevole Gattelli, altro deputato 
di Fe r ra ra , (I lari tà) ha facoltà di parlare. 

Gattelli. (Bella Commissione) Avendo l'onore di 
appartenere alla Commissione parlamentare che 
prese in esame questo disegno di legge non posso 
dispensarmi dal fare una dichiarazione la quale 

brevissima, dopo le parole ora pronunciate 
dai miei colleghi ed amici, gli onorevoli Turbiglio 
e Cavalieri. 

Nel suo splendido discorso, l'onorevole Turbi-
glio ci ha messo nella posizione di propugnare 
opposti interessi, quantunque rappresentanti della 
medesima provincia e per conto mio non ho nulla 
in contrario ; egli, in questa discussione, rappre-
senterà gli interessi di coloro i quali, nella pro-
vincia di Fer ra ra , vogliono mantenute le decime, 
noi rappresenteremo gli interessi di coloro che 
le vogliono abolire. 

E vero che l'onorevole Turbiglio ha dichiarato 
che anche lui vuole l'abolizione delle decime, ma 
temu assai che, seguendo la via per la quale si è 
messo, possa raggiungere la meta, mentre io credo 
che più facilmente la raggiungeremo noi, votando 
in favore della legge presente. 

Essa, per quanto possa avere alcuni degl' in-
convenienti inseparabili da qualsiasi legge di con-
versione e di abolizione, sarà pur sempre un atto 
di giustizia, indarno fin qui reclamato, e che io 
voterò di gran cuore. 

Non ho altro a dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

ministro. 
Zanarcfelfi, ministro di grazia e giustizia. Dopo 

quello che ho detto non ho altro che a dichiarare 
che non accetto nè l 'ordine del giorno dell' onore-
vole Turbiglio, nè quello dell' onorevole Bonghi. 

Per quanto l 'onorevole Turbiglio dichiari che 
egli è favorevole agli indigenti, ed all' abolizione 
delle decime, è naturale però che il suo ordine 
del giorno condurrebbe alla rejezione della legge3 
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ed al mantenimento delle decime ecclesiastiche 
che decimano gli indigenti. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Pres iden te . Dunque verremo ai voti. Come la 

Camera ha inteso, vi sono due proposte sospen-
sive, luna dell'onorevole Turbiglio, e l'altra del-
l'onorevole Bonghi. 

Siccome la proposta sospensiva ha la prece 
denza la metterò per prima a partito ; quando essa 
non fosse approvata, metterò a partito l'ordine del 
giorno dell'onorevole Gallo col quale si propone 
di approvare in massima i principii informativi 
del disegno di legge, e di passare alla discus-
sione degli articoli. 

Onorevole Turbiglio, mantiene o ritira la sua 
proposta ? 

Turb ig l io . Ritiro la mia proposta e voterò con-
tro l'ordine del giorno dell'onorevole Gallo. 

Pres iden te . Onorevole Bonghi, mantiene o ri-
tira la sua proposta ? 

Bonghi . La Commissione non ha avvertito che 
io ho proposto anche degli emendamenti. 

Il mio ordine del giorno si riferiva al primo 
disegno di legge; essa ha cambiato il progetto; 
ora rispetto a questo secondo disegno di legge ho 
ragione di emendarlo, non di sospenderlo, quindi 
ritiro il mio ordine del giorno. 

Pres iden te . Non rimane dunque che l ' o r c i i r i o 
del giorno dell'onorevole Mascilli, che rileggo : 

u La Camera delibera che per ora la legge 8 
giugno 1873 modificata con l'altra 29 giugno 1879 
per la commutazione delle decime ex feudali nelle 
provinci® napoletane sia estesa in tutte le Provin-
cie del regno e per tutte le specie di prestazioni 
sotto qualunque forma o denominazione sospen-
dendo ogni altro provvedimento. „ 

Mascill i . Lo ritiro (Ooh /). 
Pres idente . Allora non resterebbe che l'ordine 

del giorno dell'onorevole Gallo. 
Lo mantiene, onorevole Gallo ? 
Gallo. Io lo mantengo perchè contiene un' af-

fermazione che ho piacere venga approvata dalla 
Camera. 

Pres idente . Allora ne do lettura, sebbene con-
tenga un' espressione che non mi pare del tutto 
parlamentare. 

" La Camera, approvando in massima i prin-
cipii che informano il disegno di legge, passa alla 
discussione degli articoli. „ 

Lo metto a partito. 
Chi l'approva, si alzi. 

(È approvato). 

Ora si dovrebbe passare alla discussione degli 
articoli ; ma siccome sono stati presentati diversi 
emendamenti all'articolo 1°, la Presidenza li farà 
stampare e nella seduta di domani se ne comin-
cierà la discussione. 

Risultamento della votazione a scrutinio s e -
greto. 

Pres iden te . Dichiaro chiusa la votazione ed in-
vito gli onorevoli segretari a procedere alla nu-
merazione dei voti. 

(I segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultamento delle 
votazioni a scrutinio segreto sui seguenti dise-

gni di legge, che furono approvati nella seduta 
mattutina per alzata e seduta: 

a Pareggiamento delie Università degli studi di 
Modena, Parma e Siena a quelle contemplate 
dall'articolo 2 lettera A della legge 31 luglio 
1872, n. 719: „ 

Presenti e votanti . . . . . . . 243 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . v 128 
Voti contrari 115 

[La Camera approva — Commenti). 

" Istituzione di una cattedra Dantesca in 
Koma: „ 

Presentì e votanti . 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . 159 
Voti contrari . . . . 83 

(La Camera approva). 
u Ammissione degli scrivani locali di marina 

a concorrere con quelli dell'esercito ai posti d i 
ufficiale d'ordine presso le diverse amministra-
zioni dello Stato : „ 

Presenti e votanti 243 
Maggioranza » . . . 122 

Voti favorevoli . . . 178 
Voti contrari . . . . 65 

(La Camera approva). 

Proposte sull'ordine del giorno. 

Pres iden te . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di San Donato. 

Dì S a n Donato . Onorevole presidente, credo sia 
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stata distribuita la relazione sul disegno di legge: 
Autorizzazione al comune di Napoli di eccedere 
il limite medio dei centesimi addizionali. 

E urgente che questo disegno di leggex venga 
discusso perchè le amministrazioni provinciali 
aspettano vivamente su questo argomento la de-
cisione del Parlamento. 

Presidente. Ma se non è ancora stampata la 
relazione, come vuole che io possa inscrivere il di-
segno di legge da Lei accennato nell'ordine del 
giorno? 

Propongo alla Camera che domattina tenga 
seduta straordinaria, per discutere il disegno di 
legge che è al n. 12 dell'ordine del giorno: Ren-
diconto generale consuntivo dell'amministrazione 
dello Stato. 

Si tratta di un disegno di legge che forma 
appendice ai bilanci dello Stato. Mi pare che 
debba avere la precedenza su qualsiasi argo-
mento. (Sì! sii). 

Rimanendo tempo, proporrei che fosse discusso 
il disegno di legge che torna modificato dal Se-
nato intorno alle opere di 2a categoria. (Sì/ sì/); 
e quando poi la relazione del disegno di legge 
al quale ha accennato l'onorevole Di San Donato, 
sarà stampata, siccome si dovranno tenere altre 
sedute mattutine, si stabilirà il giorno in sui 
quel disegno di legge potrà essere discusso, poi-
ché convengo con l'onorevole Di San Donato, 
che esso debba interessare vivamente quelle am-
ministrazioni provinciali. 

Non essendovi osservazioni in contrario, così, 
s'intenderà stabilito. 

(È così stabilito). 

La seduta termina alle 7,5. 

é . 
Ordine del giorno per le tornate di domani. 

Seduta antimeridiana. 

1. Rendiconti generali consuntivi dell'Ammi-
strazione dello Stato per l'esercizio finanziario 
1883, 1° semestre 1885, 1884-85 e 1885-86 
(14, 15, 16, 75) 

2. Modificazioni all'elenco delle opere idrauli-
che di 2a ' categoria. (106-b) (Urgenza). 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Collocamento in aspettativa ed a riposo, 
per motivi di servizio, dei prefetti del regno. (212) 
( Urgenza) 

4. Divieto al comune di Nettuno (Roma) e 
facoltà ad altri comuni della provincia di Roma 
di eccedere con la sovrimposta ai tributi diretti 
pel 1887 il limite medio dei centesimi addizionali 
applicati nel triennio 1884-85-86. (204, 205, 224) 

5. Emissioni in caso di perdita dei duplicati 
dei titoli rappresentativi dei depositi. (144) 

6. Approvazione di contratti di vendita e 
permuta di beni demaniali. (167) 

7. Tutela dei monumenti antichi nella zona 
meridionale di Roma. (180) (Urgenza). 

8. Autorizzazione della spesa per ricostruzione 
e adattamento del fabbricato demaniale detto 
u La Dogana „ in Pavia. (202) (Urgenza) 

9. Approvazione di variante al tracciato delia-
via Nazionale in Roma alla salita di Magnana-
poli. (190) 

10. Sistemazione dei principali fiumi veneti 
dopo i disastri cagionati dalle piene del 1882. 
(208) (Urgenza) 

Seduta pomeridiana. 

1. Svolgimento di una interrogazione del de-
putato Ferrari Luigi al ministro dei lavori pub-
blici, 

2. Seguito della discussione del disegno di legge: 
Abolizione e commutazione delle decime ed altre 
prestazioni fondiarie congeneri. (177) 

3. Provvedimenti riguardanti la costruzione 
delle strade ferrate del regno. (169) (Urgenza) 

4. Maggiori spese per strade ferrate. (97) 
( Urgenza). 

5» Abolizione della Cassa militare e passaggio 
al bilancio dello Stato degli oneri che ne con-
seguono, (154) 

6. Provvedimenti relativi ai debiti, redimibili 
dello Stato ed ai tipi della rendita consolidata» 
(131) (Urgenza) 

7. Conservazione dei monumenti e degli og-
getti d'arte e di antichità. (64) 

8. Impianto in Roma di un Osservatorio ma-
gnetico centrale alla dipendenza dell'Ufficio cen-
trale di meteorologia. (146) 

9. Approvazione di maggiore spesa straordi-
naria per nuovi lavori di strade nazionali e 
provinciali decretata con la legge 23 luglio 1881, 
n. 333. (197) 

10. Abolizione della servitù di pascere, vendere 
erbe, fidare, seminare e legnare nelle provinole 
ex-pontificie. (145) 

11/ Sovvenzione di lire 3,490,000 alla Cassa 
militare in servizio dell'esercizio 1886-87. (223) 
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12. Autorizzazione di spesa di lire 500,000 pei' 
lavori complementari nel fabbricato pel Ministero 
della guerra in v ia Venti Settembre. (215) 

l o . Amministrazione del Fondo speciale di re-
ligione e di beneficenza della città di R o m a e 
compimento delle operazioni di stralcio dell'Asse 
ecclesiastico di Roma. (45) 

14. Alienazione del bosco demaniale inaliena-
bile Monte!lo. (117) 

15. Istituzione di una scuola normale di gin- i 
nastiea in Roma. (82) | 

16. Determinazione e riscossione del contri- j 
buio delle provinole e degli altri enti interessati j 
nelle opere idrauliche di 2 a categoria. (132) 

17. Prestit i ad interesse ridotto a favore dei 
comuni per agevolare loro l'esecuzione delle opere 
edilizie di risanamento. (222) 

18. Concorso speciale ai posti di sottotenente 
nelle armi di artiglieria e del genio. (228) 

PROF . A v v . L U I G I RAVANI 

Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1887. — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimenti del Fibreiao). 


